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«Interno al pensare è il sentire, in-
terno al sentire è il volere, interno al 
volere è l’Io. Quest’Io va ritrovato. 

...L’arte del pensiero non è tecnica, 
né apprendimento ma volontà suscitante 
se medesima nella forma del conoscere, 
perché è l’unica in cui può manifestarsi 
cosciente, libera dalla corporeità». 

 

Massimo Scaligero, Magia sacra 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 124 
 

Il pensare micheliano del cuore, la 
sua intelligenza solare, crea l’arte del 
pensare. Il pensare comunica con il 
sentire, che a sua volta comunica con il 
volere, e quest’ultimo resuscita l’Io dal 
suo bozzolo. La nuova farfalla emerge 
alla Luce e di fiore in fiore, di cono-
scenza in conoscenza, li impollina con 
le sue ali variopinte e lascia una scia 
lucente nel cosmo stellare dei pensieri. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In un battito d’ali il pensare vivente 
è libero dalla sua crisalide terrena. 

L’Io si accende al Calore del volere, 
si rischiara alla Luce del sentire e di-
spiega la sua colorata livrea al Suono del 
pensare, al rintocco della sua campana. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

All’inizio di maggio scorso, a Parigi, un gruppo di vegani ha compiuto un blitz punitivo ai danni di 
uno specista, ovvero un macellaio. Al termine del raid, il malcapitato beccaio si è ritrovato con una co-
stola rotta, ecchimosi e tumescenze in tutto il corpo, e tanta rabbia per aver dovuto subire una prepo-
tenza in nome della difesa degli animali. La reazione del norcino d’oltralpe ha fatto tuttavia il paio con 
la violenza dei vegani, quando ha detto agli intervistatori dei media nazionali che gli animali da lui 
venduti nella macelleria vengono trattati con umanità 
durante l’allevamento, nel rispetto delle norme fissate 
dalla protezione animali mondiale. Un’uscita strategica, 
questa della pietà animalista, ormai in uso presso gli al-
levatori, soprattutto di pollame, che mostrano in leccati 
spot televisivi le vittime predestinate al macello beccare 
e razzolare in ameni scorci paesaggistici, che so Enga-
dina, Baviera e Dolomiti, ignorando che dietro i rapinosi 
scorci di visioni montane, lacustri e boschive è in ag-
guato il trincia-pollo. Vige, nel commercio delle carni, 
l’ipocrisia presente ormai in ogni settore della pretesa 
civiltà dei consumi. 

Una ragazzina svedese, tarata sul modello iconico di 
Pippi Calzelunghe, è andata in giro per le vie e piazze 
delle maggiori città dei paesi occidentali, incolpandone i governi e le istituzioni, a suo dire i respon-
sabili dei guasti del clima, e soprattutto dei rifiuti che ingombrano il pianeta. Acque e terre avvelena-
te e sommerse dai refusi di una civiltà incosciente che si è comportata nel tempo come l’apprendista 
stregone di un celebre cartoon, con Topolino maldestro operatore di magia. Una topica. Si sa che alla 
fine, in extremis, arriva il mago titolare del laboratorio spagirico a disciplinare le insubordinate forze 
magiche scatenate dall’imperizia dell’operatore pasticcione.  

Ma nella realtà del mondo le cose non vanno cosí, e le energie negative sollecitate da un progresso a 
spese del rispetto ecologico non le ferma alcun mago titolare. Quelli eletti dal popolo pasticciano nei 
giochi di cassa e di poltrona. E allora confezionano un feticcio accattivante, e da furbi ma impotenti 
sciamani lo mostrano alle tribú. Le quali tribú non esiterebbero a scaraventare giú da scranni e pol-
trone del potere chiunque tentasse, ad esempio, di chiudere gli stadi di calcio o peggio di imporre al-
le case automobilistiche il limite di velocità di 100 km l’ora ai veicoli da loro costruiti, considerando 
che per andare che da Firenze a Bologna gli Etruschi, o chi per loro, impiegavano una settimana, salvo 

briganti. Metterci un’ora oggi senza assalti di fuori-
legge alla carpenta con tiro a quattro e senza dover 
bastonare e frustare i cavalli in carne ed ossa, di-
sponendo invece di decine di cavalli motore, e 
beh, ci possiamo stare senza dover gareggiare con 
chi ci ha impiegato di meno da casello a casello col 
SUV ibrido che ricorda Ufo robot. Ma i petrolieri 
impongono la dura lex degli ottani, e cosí persino le 
utilitarie sono dotate di strumentazioni da Enter-
prise per trasportare chiunque “là dove nessuno è 
mai giunto prima”. 
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C’è sempre, in ogni epoca e luogo, un potere assoluto, palese se pubblico, occulto se privato. 
Entrambi mirano però a imporre scelte collettive che, dopo giri e rigiri pretestuosi, motivati da alte ra-
gioni etiche, climatiche, tirano fuori dal cappello dei magheggi corporativi una Greta con le treccine. 

Eppure, a loro volta, potere pubblico e privato, relativo o assoluto, di pensiero o parola, di braccio o di 
mente, qualunque atto singolo o collettivo di tali entità umane, in 
ogni frangente della storia, tutto si piega, volente o nolente, a quella 
condizione ineludibile che Galbraith, in L’età dell’incertezza attribuisce 
alla “Tirannia delle circostanze”, un gran calderone autoassolutorio in 
cui gettare, occultandole, le imprese non sempre nobili, spesso igno-
bili, come rivoluzioni e stragi dell’umana stupidità. 

È difficile assolvere un manipolo di vegani che strapazzano un ma-
cellaio di Parigi confondendo la dietetica con l’etica. Piú arduo ancora 
è capire e giustificare un potere assoluto quando fa di una questione 
dietetica un problema politico. E non il potere qualunque di un paese 
ai margini della storia e del mondo, ma nella città di Roma, al tempo 
degli antichi dèi, quando l’ex villaggio di capanne di fango e paglia 
si era allargato in misura tale da dominare il mondo. Un impero, 
questo era diventato il pagus di Faustolo, Acca Larenzia, di Evandro, 
di Egeria, poi di Numa: palazzi, terme, teatri, e nelle sue mura, che 

da secoli avevano sorpassato il primitivo, esiguo pomerio, quasi memore di uno stazzo per ovini, si era 
sviluppata l’Urbe multietnica, di molte fedi e filosofie. Orfici, pitagorici, stoici ed esseni, non solo 
praticavano dottrine monoteiste, misteriche, ma osservavano regimi dietetici molto stretti e austeri, in 
cui spesso era vietato il consumo di carne. Tanto bastava per creare intorno a queste comunità reli-
giose il sospetto di essere alternative non solo nel regime alimentare, ma costituivano delle sette in 
grado di offrire ai Romani ‘ricambi’ politici.  

A Roma il pericolo era palpabile. Agli Ebrei già integrati da anni nella popolazione, dediti al 
commercio, si erano aggiunti i seguaci del messianismo ebraico. Questi però agguerriti e determinati a 
mutare l’ordine delle cose, davano per imminente la venuta di un salvatore che avrebbe sovvertito i re-
gni del mondo per sostituirli con l’avvento finale del Regno dei Cieli. Cosí andavano dicendo a Ro-
ma, confusi alla brulicante popolazione mista, e la loro influenza aumentava di giorno in giorno. Per 
avvalorare le loro dicerie, sostenevano che il messia, figlio di Dio, se ucciso, sarebbe risuscitato.  

E poiché tra schiavi e debitori insolventi grande era il malcontento, gli usurai formavano una specie di 
governo ombra che, giorno dopo giorno, faceva arrivare le onde di risentimento fino al Palazzo. Qui, so-
spettoso e nevrotico, l’imperatore Tiberio sentiva vacillare il trono alle bordate di quelle onde, per cui nel 
19 d.C. fece bandire gli Ebrei da Roma, a causa 
del messianismo religioso e dell’osservanza dei 
rigidi precetti igienico-alimentari fissati da Mosè, 
presenti, in parte, nel metodo culinario kosher. 

Ma il Messia degli Ebrei doveva ripresentarsi, 
e assai piú drammaticamente, nella vita di Tibe-
rio. Un giorno, uno dei centurioni che avevano 
crocefisso il Nazareno gli portò la tunica che in-
dossava il “re dei Giudei”, un altro dei titoli che 
erano stati attribuiti dal popolo a Gesú. Il milite 
l’aveva vinta ai dadi mentre il condannato esalava  
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l’ultimo respiro, chiedendo a Dio suo Padre di perdonare i torturatori, perché “non sapevano quello che 
si facevano”. Tiberio fece bruciare la tunica e intimò al centurione di tacere su quello che aveva visto 
e udito in Giudea, riguardo a quell’uomo cui si attribuivano malíe. Il fatto era che le aspettative mes-
sianiche, il millenarismo neopitagorico, la catarsi cosmica con il ritorno all’armonia del Primo Gior-
no, facevano sí che la gente si affidasse a chiunque ne promettesse la realizzazione nell’immediato. 
Soprattutto la gente auspicava il recupero delle antiche virtú, cui aveva messo mano già Augusto rego-
lando le pratiche abortive, il divorzio facile, ripristinando i costumi e limitando gli eccessi. I Romani 
si erano allora chiusi all’epicureismo permissivo e avevano accettato il modello di vita proposto dagli 
stoici: frugalità, niente lusso, misura in tutto. Il motto stoico “sustine et abstine”, sopporta e astieniti, 
veniva coniugato insieme a “Deum sequere”, ossia conformarsi al volere degli dèi, poiché dicevano: «In 
regno nati sumus; Deo parere libertas est», in un mondo di schiavitú, l’unica libertà che abbiamo è 
quella di conformarci al volere della Divinità. 

Quindi digiuno, astinenza, sopportazione degli incerti, fiducia assoluta nel Divino erano i precetti 
stoici. Seneca li aveva abbracciati in toto e li praticava con la fedeltà e l’assiduità di un autentico ze-
lota. E con lui altri illustri Romani, come gli imperatori Antonino Pio e Marc’Aurelio che scrivendo le 
sue Meditazioni compose, secondo Montanelli, «il piú alto codice morale che ci abbia lasciato il 
mondo classico. Proprio nel momento in cui la coscienza di Roma si spegneva, essa trovava in questo 
imperatore il suo piú luminoso barbaglio». Acuta osservazione, fatta da un laico principe del giorna-
lismo italiano.  

Il “luminoso barbaglio” era quello di un felice 
corto circuito della filosofia cosiddetta “del Portico”, 
lo stoicismo, e il nascente Cristianesimo, che Paolo 
andava predicando in tutta l’area mediterranea, e 
che a Roma stava raccogliendo i migliori frutti, es-
sendo la Grecia resa troppo scettica del trascendente 
dopo secoli di razionalismo ateo, tuttavia necessario 
a operare quel distacco dall’asservimento al divino 
dei decaloghi e proporre l’uomo portatore egli stesso del divino, come l’avvento del Cristo avrebbe 
confermato con il sacrificio del Golgota. L’ideale della virtus romana, fatto di fides, pietas, humanitas e 
devotio, trovava compimento e forza propulsiva nel connubio, fatale non casuale, con la morale cri-
stiana. Nel suo De Vita Beata, Seneca scrive: «La vera felicità, dunque, risiede nella virtú, la quale 
ci consiglia di giudicare come bene solo ciò che deriva da lei e come male ciò che proviene invece 
dal suo contrario, la malvagità. Poi, di essere imperturbabili, sia di fronte al male che di fronte al be-
ne, in modo da riprodurre in noi, per quanto è possibile, Dio. Quale premio per questa impresa la 
virtú ci promette privilegi immensi, simili a quelli divini: nessuna costrizione, nessun bisogno, libertà 
totale, assoluta sicurezza, inviolabilità; non tenteremo nulla che non sia realizzabile, niente ci sarà im-
pedito, né potrà accaderci alcunché che non sia conforme al nostro pensiero, niente di avverso, nien-
te d’imprevisto o contro la nostra volontà».  

La Scuola di Mileto aveva cancellato Dio dal pensiero filosofico, dall’etica sociale, dall’arte persino. 
Quando Paolo, nel 52 d.C. ad Atene, aveva parlato della Resurrezione del Cristo ai Saggi dell’Areopago, 
piú che ilarità aveva suscitato sospetto e diffidenza, e il sussiego di cinici svuotati di ogni capacità di 
connettere i sentimenti e soprattutto i pensieri al trascendente. I discepoli della Stoa avevano raccolto il 
testimone dell’antico rapporto ellenico con il divino in ogni sua forma e immanenza. Ecco come Seneca 
individua la presenza del divino nella natura praticando la teucoscopia dell’idealismo panteista: «Se vie-
ni a trovarti in un bosco sacro, folto di antiche piante, straordinariamente alte tanto da impedire la vista  
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del cielo con il protendersi dei rami che si coprono l’uno con l’altro, l’altezza di quegli alberi, la solitu-
dine del luogo e lo stupore che provoca in noi un’ombra cosí spessa e continua, anche se all’aria libe-
ra, ti farà credere in una potenza divina». E nell’uomo: «Se vedrai un uomo impavido davanti al peri-
colo, inattaccabile dalle passioni, felice tra le avversità, tranquillo nel bel mezzo della tempesta, che 
guarda gli uomini come dall’alto e gli dèi come se fossero suoi pari, tu non sarai preso da una venera-
zione per lui? Non dirai: «È un essere troppo grande e sublime perché lo si possa credere simile al mise-
ro corpo in cui si trova? Lí è scesa una forza divina: quello Spirito superiore è mosso da una potenza 
celeste…». E ancora: «Non è necessario alzare le mani al cielo né supplicare il custode del tempio 
per poterci accostare all’orecchio della statua, come se la divinità potesse sentirci meglio. È vicino a 
te Dio, è con te, è dentro di te!». 

I Greci si difendevano dalla morte con la bellezza, sperando, con la 
pratica di sublimazione della materia, di eternarsi. I Romani esorcizzava-
no la morte con la pratica delle virtú. Con la sua apologia De Vita Beata 
Seneca lo dimostra, almeno lo auspica a chi volesse cimentarsi a farne re-
gola di vita e goderne in seguito i frutti, con la gloria personale e la buona 
reputazione. La pratica della virtú, senza se e senza ma, sembra dunque pla-
smare una specie di struttura morale conforme alla natura, umana e divina, 
una prassi esistenziale rimasta integra e immutata per secoli e calata per 
osmosi nella forma piú consona al mutare dei tempi e dei costumi propri 
del corredo etico della civiltà occidentale. 

La stessa dottrina filosofica europea risentirà a lungo e profondamente 
della concezione della virtú come intesa e praticata in ambito ellenistico-

romano, passando dalla sfera speculativa pura e semplice sui temi dell’ordine naturale e divino a quelli 
riguardanti l’organizzazione sociale e quella politica. Nasceva a partire del I secolo d.C. una concezio-
ne umanistica del mondo, l’essenza del Rinascimento. 

Scrivendo il De Vita Beata, Seneca ha tentato un’impresa impossibile: provare che la virtú con-
viene. Ma come sempre accade, trattandosi di una verità sacrosanta, averla capita e divulgata non gli 
giovò. Incappò nelle angustie della tirannia delle circostanze, nello specifico la paranoia di Nerone, 
che lo costrinse, nel 65 d.C., al suicidio, e con lui Petronio e vari altri coinvolti nella congiura di Pi-
sone, un pretesto per liberarsi degli avversi al trono. Un fallimento della virtú su tutta la linea, dalla 
filosofia all’arte del buon vivere, all’abilità militare, si direbbe.  

Ma nello stesso periodo, e dallo stesso degradato potere umano, vennero mandati a morte, sempre nel 
65 d.C., l’apostolo Pietro crocefisso, e il 29 giugno del 67, Paolo, decapitato sulla Via Laurentina, 
entrambi propalatori del Verbo, la massima Virtú da praticare per l’uomo, incamminato sulla Via del Cri-
sto. Il quale, spirando sulla croce, pronunciò la frase: «Padre, perdona loro, ché non sanno quello che si 
fanno!» Non disse: «quello che Ti fanno», poiché non la legge di Dio avevano violato, uccidendone il Fi-
glio, ma avevano mancato, rinnegandolo, l’occasione di assimilarsi, anima e corpo, al divino. 

Ma Dio non serba rancore verso l’uomo, poiché lo ama, persino quando la sua creatura eccede in stu-
pidità: quando, ad esempio, muovendo alla guerra, invoca la protezione del Cielo per uccidere la vita, o 
quando picchia un macellaio francese, credendo di convincerlo a ravvedersi. 

Quando il nostro sustine et abstine, riciclato in keep calm and carry on dal regime materialista, avrà 
colmato la misura delle sopportazioni, rinunce, frustrazioni e ingiustizie, i pensieri comuni, di tutti gli 
umani, liberi dalle pastoie dei sensi, elaboreranno la forma di un’egregora di giustizia e amore. L’umanità 
intera, allora, sublimata dallo Spirito, ingaggerà la battaglia decisiva contro il Male e la vincerà. 

 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sul ciglio del burrone, portentoso 

anemocoro del soffione al vento 

lieve di giugno, semina il tarassaco 

la discendenza per futuri incanti. 

E tu spargi, mio cuore, le parole 

da pensieri dettate, palpitanti 

germi di vita, melodiosa luce. 

L’achenio cede spore, le diffonde 

zolla per zolla, penetrano il corpo 

geloso della Terra, poi si librano 

nell’aria, sollevate dal presagio 

dell’imminente estate. E tu volteggi, 

iridato aquilone, ti abbandoni 

al vuoto senza termine e principio, 

vasta corrente di un eterno fiume, 

tempo indiviso che non ha stagioni, 

se non quelle vissute sillabando 

il portento di un fiore che si spiuma. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Pedagogia 

e loro riflessione nel mondo del bambino 
 

La diversità è questo unico e sacrosanto diritto 

a legittimarsi nell’incomprensibilità. 
 

Nicola Gelo 
 

Scopo di questo articolo, dal titolo solo ap-
parentemente provocatorio, è parlare di quella 
categoria di bambini solitamente rientranti nel 
quadro del disturbo ADHD (ed in particolare 
della sua variante iperattiva-impulsiva) e osser-
varne le connessioni con l’ambiente sociale che 
li circonda. Molti comportamenti “disturbati” dei 
bambini sono espressioni di altrettanti comporta-
menti realmente disturbati dello spazio sociale 

ruotante attorno ad essi. Molti disturbi del comportamento sono stili di danza con cui i bambini ci 
comunicano di essere pronti ad attuare nel nostro tessuto sociale un’autentica operazione di inversione 
culturale. Siamo pronti a riconoscerli? 

 

Nessuno medico o educatore potrà mai penetrare l’essenza della comunità infantile. La società 

dei bambini possiede un suo codice che sempre rimarrà sconosciuto. Tale codice resta 

sconosciuto perché non può essere 

segnato: il codice della comunità in-

fantile appartiene a quel tempo ance-

strale in cui si conosceva ancora la 

motilità delle parole: si sapeva che la 

codificazione di un sistema di leggi 

scritte avrebbe rappresentato il primo 

passo del declino di una civiltà. Molte 

persone credono di signoreggiare tale 

codice in virtù di un certo esercizio 

professionale o per via di un determi-

nato percorso di studi; ciò vuol dire 

collocarsi di là dalla possibilità della 

manifestazione di tale comunità. Ogni qualvolta l’educatore proverà ad analizzare il comporta-

mento atipico del bambino, l’essere infantile fuggirà lontano e lascerà gli esperti a confrontarsi 

con una serie di parametri che poco o nulla avranno a che vedere con il bambino in questione. 

Questa è una delle prime regole: l’infanzia difende se stessa dalle ferree leggi di peso e misura, 

che sono poi quelle con cui, in virtù di un incomprensibile criterio di normalità, si vorrebbe 

normalizzare la manifestazione della comunità infantile, esprimendola nel paradigma di leggi 

scientifiche espresse una sola volta e per tutti. 

Il metodo scientifico è il metodo di indagine con cui poter studiare il mondo fisico inanimato; 

esso risulta già inadatto per lo studio del mondo vegetale. L’essere umano quotidianamente 

supera se stesso, e mai dovrebbe essere confinato ad una serie di rappresentazioni passate. 
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Il mondo animale è realmente formato per 

specie, ed ogni specie è l’espressione di un 

istinto. Un lupo non diventerà mai vegetariano 

(se non per un ammaestramento impartito 

dall’uomo) ed un coniglio non potrà decidere 

di apprendere la tecnica predatoria del lupo. 

Nella sublime espressione di tali istinti l’ani-

male vive e si conforma. 
Ogni essere umano è una specie a sé, e lo è 

in quanto studia e impara: in quanto è posto 

nella condizione di sopravanzare se stesso 

mediante il superamento di istinti e brame 

che, pur legandolo al mondo animale, non lo 

conformano ad esso. Ciò che permette all’essere umano di studiare, imparare e sopravanzare 

continuamente se stesso, è la manifestazione di una forza che nell’animale manca: la forza 

dell’Io. L’individualità umana si esprime attraverso l’Io; quali individualità, siamo portatori di 

una storia che è innanzitutto la nostra (ossia s c e l t a  da noi) e che poi, a poco a poco, 

abbraccia gli ambienti che l’accolgono. L’individualità umana possiede una sua estrema saggezza 

e sceglie autonomamente il suo destino, cosí come mirabilmente espresso da Platone nel mito 

di Er (Repubblica, libro X) e successivamente ripreso da James Hillman ne Il codice dell’Anima. 
È interessante notare come i grandi pedagogisti di inizio Novecento (si pensi a Maria 

Montessori, a Janusz Korczak e soprattutto a Rudolf Steiner) abbiano marcato l’importanza di 

riconoscere il bambino quale essere umano (precedentemente le cose non stavano proprio cosí) 

e di attribuire ad esso, ancor prima della nascita, la decisione di “scendere sul piano fisico”. 

Senza l’idea di individualità l’essere umano sarebbe un essere plasmato dagli influssi dell’am-

biente circostante e/o programmato dal suo patrimonio genetico (che a questo punto sarebbe 

una sorta di “istinto genetico”). 
Ecco, accettando l’idea dell’essere umano quale somma di fattori ambientali e di fattori 

genetici, trasformeremmo l’individuo in una pura terra di nessuno, poiché il caos sarebbe il 

principio ordinatore (o scompaginatore) di ogni evento. È bene scegliere cosa pensare dell’in-

dividualità umana. La scelta compiuta dall’individualità del bambino ancor prima di nascere 

(scelta con cui esso dovrebbe decidere il proprio destino) non preclude la possibilità di agire in 

modo libero, giacché per ogni evento programmato si potrà trovare una infinità di possibili 

soluzioni. Potremmo paragonare determinate 

scelte biografiche (crisi biografiche, incontri) a dei 

segnali stradali incontrati durante un viaggio in 

macchina. Essi sono là, fissati in un modo saggio 

e collocati al “posto giusto”: il modo di rispondere 

alle indicazioni sarà mio e mio soltanto. Come 

educatore potrei anche non comprendere il 

significato di “scelta del destino” ma non potrei 

disattendere al principio etico della cura: una 

individualità è stata a me affidata e da questa 

tensione Io-Tu nascerà una relazione. Quel che 

cura è la relazione. 
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I fattori ambientali – e questo lo si comprenderà meglio in seguito – sono scelti dal bambino 

ancora prima di “scendere” sulla Terra cosí come la “veste genetica” che l’individualità sceglierà 

di indossare. Accompagniamo i bambini senza avere la pretesa di “guarire” o di “redimere” 

l’individualità dal destino scelto. Dovremmo avere rispetto e comprensione anche quando la 

biografia umana assume i tratti manzoniani della “provvida sventura”. 
Non tutto può essere compreso dai genitori e spesso ancor meno può essere compreso dagli 

educatori e maestri. Nelle forme in cui la biografia del bambino pervenga a noi attraverso tratti 

di assoluta enigmaticità, valga il rispetto e l’amore per l’incomprensibilità! Riconoscere il 

diritto all’incomprensibilità vuol dire inverare un alto processo di coscienza. Non dobbiamo 

capire ma accogliere, non definire ma accettare! Rispetto e 

amore per tutto ciò che si palesa con tratti di assoluta enig-

maticità. Nessuno dovrebbe avere la pretesa di comprendere 

o inquadrare il comportamento inusuale di un genio. Quando 

lo si fa – si veda ad esempio la biografia di Van Gogh – i risul-

tati sono semplicemente pietosi. 
I poeti lasciano sulle proprie orme geroglifici familiari che 

nessuno decifra ma che tutti sanno leggere. 
L’individualità del bambino deve essere accolta, non inqua-

drata. Il nostro studio, e l’esperienza professionale accumu-

lata non dovranno servirci per valutare il grado di salute o 

patologia del bambino, ma per costruire quella “sfera di calore” 

in cui il bambino possa sentire accoglienza, conforto e prote- 

Vincent Van Gogh  «Autoritratto» zione. Lo studio e la professionalità devono diventare qualità 

 animiche, devono tradursi in calore e accoglienza. L’indivi-

dualità del bambino si palesa quando cade ogni volontà di educare, istruire, formare. Ciò che 

leggiamo riguardo ai suoi “disturbi” è quanto attingiamo dalle nostre algide conoscenze, ma ciò 

che il bambino ha da rivelarci non è mai stato scritto in alcun libro.  
Il geroglifico dovrà accompagnarci e ricondurci, nel corso del tempo (e non importa quanto 

tempo), alla poeticità e alla genialità del bambino. Spesso queste forme disturbanti, con cui 

l’individualità del bambino ci parla, non sono altro che le peculiarità o genialità non ancora 

indirizzate. Il geroglifico ci condurrà all’incontro vero e autentico con il bambino: fino ad allora 

dovremo continuare ad osservare, a raccogliere dati, ad elaborare pensieri sul bambino, ricor-

dandoci che quelle operazioni saranno il castello di carte che verrà buttato giú non appena 

l’essere del bambino vorrà manifestarsi. Con queste parole si esprime a riguardo la poetessa 

toscana Beatrice Niccolai: 
 

Quando anche gli alberi 

pensarono ch’era cosa buona e giusta, 

spostarono i rami 

e liberarono le foglie 

perché la vita 

ci conducesse all’incontro. 

C’è qualcosa di sacro 

mentre t’osservo. 

T’osservo, 

mi basta saperti accanto. 

E anche questa cosa  

è buona e giusta. 
 

(da: Coeup d’œil www.beatriceniccolai.it/blog/4462/). 
 

Questa è la premessa, la disposizione interiore con cui incontrare il bambino. 
 

Nicola Gelo (1. continua) 

http://www.beatriceniccolai.it/blog/4462/
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FiloSophia 
 

La calma è facile a colui che non reagisce al male e all’errore del mondo, disponendo egli di una ca-
pacità di arrangiamento o di coesistenza positiva con esso. Questa calma però non è una forza dell’anima, 
bensí dell’anima dominata dalla natura: una condizione di ottusità, fingente la forza dell’anima. 

Anche i discepoli piú provveduti possono venir dilaniati dallo sdegno e smarrire momentaneamente 
la calma, allorché s’imbattono in manifestazioni di slealtà, o di malvagità, o di immoralità. La correzio-
ne di queste e la correlativa severità sono giuste, ma sono sempre guastate dallo spirito d’avversione 
che le accompagna. Occorre separare da esse lo spirito d’avversione, trasformando questo in forza di 
penetrazione cognitiva del fenomeno. La separazione è una forma della spag i r i a , essenziale alla 
visione del retroscena della lotta umana e ad un sano sviluppo interiore. Senza la calma in mezzo al 
tumulto, non può darsi esperienza sovrasensibile, né possibilità di 
essere giusti altrettanto che soccorrevoli verso il prossimo. 

Lo spirito d’avversione lo si può invero affrontare, quando si ma-
nifesta legittimamente insieme con sentimenti giustificati di ripro-
vazione di ciò che è ingiusto e malvagio. Osservarsi e togliere a que-
sti sentimenti l’impulso dell’odio, conferisce ad essi il giusto de-
corso: li rende veicoli di una rettificazione guaritrice. Una tecnica 
della Scienza dello Spirito consiste nell’esercitarsi a rivolgere 
l’impulso dell’odio verso lo spirito dell’errore e della menzogna, 
distogliendolo dalla persona che ne è veicolo. È metodologica-
mente importante esercitarsi a rendersi conto del punto di vista 
dell’altro e, in tal senso, a giustificarlo. 

Quando venga dominato l’impulso dell’odio, che tenta affiorare 
nello sdegno legittimo, si può guardare con comprensione all’evento o alle persone che suscitano la 
riprovazione. Questa comprensione dà all’anima la calma, e tale calma è la correlazione che, come si 
è accennato, occultamente fa evolvere l’evento o l’altrui atteggiamento. 

La calma realizza la vera natura dell’anima: non v’è movimento dell’anima che sia autentico, se 
manca della sua qualità essenziale: la calma. La quale sorge, ove si riesca a vedere negli esecutori di 
azioni riprovevoli, individui posseduti da Entità di cui la disciplina meditativa dà modo di liberar-
si: lo sperimentatore scopre che egli può liberarsene, perché altri ne subisce la soggezione. Il senso 
ultimo di ciò è che egli sente la responsabilità di comprendere e aiutare coloro che sopportano il sa-
crificio di una soggezione, del cui superamento egli ha il privilegio di possedere la tecnica interiore. 

La comprensione e il perdono per tutti, nessuno escluso, l’accettazione e la sopportazione delle 
situazioni ingiuste, debbono sorgere dalla conoscenza: come atteggiamenti o posizioni sentimentali 
reggono poco, quando anche non siano finzioni. Come conseguimenti del pensiero penetrante, essi 
sono i veicoli della vera calma, ossia dello stato interiore da cui soltanto possono sorgere le energie 
di un’azione riparatrice, eliminatrice dell’errore. 

La pace cosciente viene conseguita soprattutto grazie alla penetrazione cognitiva degli eventi o 
degli esseri che suscitano piú severa la nostra condanna epperò la nostra avversione. Come non 
possiamo sentire avversione per un fenomeno della natura, cosí non possiamo sentire avversione per 
un evento del karma. Ciò che derivando da altri può suscitare riprovazione o sdegno, è sempre un 
prodotto del karma, ossia degli impulsi istintivi e del temperamento onde gli esseri sono portati a 
determinate azioni o a un determinato comportamento: non  v iene  da l  lo ro  Sp i r i to  l ibe ro .  

…In alcuni momenti, occorre raccogliersi nel silenzio interiore e lasciar scendere la calma di ciò 
che originariamente si è, liberi da atteggiamenti umani: essere come si è, sino all’esaurimento del-
le tensioni, che in verità non esistono per l’Io, ma solo per quel che l’Io non è. La calma è il fonda-
mento da cui di continuo si muove senza saperlo. L’essere è già l’essere calmi: si tratta di saperlo. Si 
tratta di essere quello che si è, dal fondamento. 

Massimo Scaligero 
 

Tratto da: M. Scaligero, Manuale pratico della Meditazione. Tilopa, Roma 1984. 
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Il vostro spazio 

 
Canto all’Amore 

 
L’Amore 

che è eterno 

non muore:  

fra le pieghe 

dell’anima vive,  

nascosto 

come fragile usignolo,  

che nei sogni della notte 

canta. 
Carmelo Nino Trovato 

«Le porte regali – Paesaggio con alberi» 
 
 
 
 
 
 
 

 

È il cibo divino del cuore, 
l’ambrosia, 
che l’amante 
all’amato dona, 
e immortale è l’amato 
dal Vero Amore 
nutrito. 
Ma colui che ama 
mai può morire, 
poiché d’Amore vive, 
eterna sinfonia 
che tesse il cosmo. 
 

Alda Gallerano 
 

Attese 
 

Di pura bellezza 
è l’Idea 
radice celeste 
di universi infiniti 
 

uranica veste 
irradiante 
parola feconda 
di messi nel grembo 
di terre  
ammantate d’azzurro 
in un palpito d’onda 
lontano 
 

quiete nel vento 
di attese e silenzi 
e di piogge 
che dilavano e mondano 
terre 
di deserti destini 
 

fuochi lucenti 
dentro un brivido lampo 
sorgenti 
di nuovi cammini 
in un terso sentore 
di nevi. 
 

Mario La Floresta 
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Forgio creta 
 

La sto forgiando, la mia morte 
ecco 
col materiale che mi è stato dato 
lavoro 
ecco. 
Un colpo, due colpi, forgio. 
Ecco, liquefo, coagulo, attendo, 
batto piego attorciglio,  
batto, sbalzo, alliscio. 
La sto forgiando davvero la mia morte. 
Come un capolavoro. 
Con la cura maniacale di chi non sa. 
E la mia vita? 
Sarebbe bello 
avere la stessa materia 
questo metallo fuso 
cosí evidente, cosí semplice da lavorare. 
 
Un colpo qui, uno là, 
prende forma ecco 
fondo, coagulo, arrovento, forgio. 

La vita, 
bello sarebbe fosse argilla 

ma argilla non è, 
l’argilla non tiene. 

Perché l’argilla è acqua. 
Duro metallo dorato 

batto e rifondo 
e coagulo, e arrovento, e batto.  

 
Oggi 

mi hanno dato argilla da plasmare 
morbida argilla da plasmare 

morbida creta 
fra le mani 

e tempo e silenzio 
da ascoltare, 

e silenzi e spazi 
da guardare, 

morbida creta 
tempo fra le mie mani 

morbida creta. 
 

Stelvio 

 

Svapando fumando… 
 

A Denver, nel Colorado, hanno legalizzato con un referendum il fungo allucinogeno alla psilo-

cibina per uso personale. Il Colorado è il primo Stato USA ad aver legalizzato la marijuana in 

piccole dosi. Ma l’Italia non è da meno, riguardo alla cannabis cosiddetta light. Ecco le cifre: 

2087 punti vendita, 6.598 milioni di euro il fatturato. E per salvare la faccia, non potendo argina-

re il fenomeno, di portata mondiale, da noi si legifera se chiudere i punti vendita o delocalizzarli 

lontano dalle scuole. Alle droghe conclamate si aggiungono gli psicofarmaci, di cui si fa un 

uso smodato e che rappresentano la maggiore fonte di entrata per le case farmaceutiche. 
 

L’umanità si danna 

nel far quadrare i conti, 

e fumando una canna 

vince in parte gli affronti. 

Il fungo allucinogeno 

ormai legalizzato 

pare che sia un fenomeno 

ed è ben tollerato. 

Per i piú disperati 

che non hanno quattrini 

il bianco di Frascati 

è il piú adatto tra i vini. 

Il mondo tutto affoga 

in un mare di droga: 

tonni, merluzzi e triglie 

si nutrono a pastiglie. 

La civiltà reietta 

ingoia, beve e inietta 

a tonnellate intere 

disagio con le pere. 

Ché Marjanna non serve 

a ridare la verve 

al fu homo sapiente 

del sublime carente. 

 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

Oggi ho avuto un pensiero semplice. Voglio chiarire subito per onestà che non è stata opera 

mia, ma sono stato aiutato da agenti esterni. In parecchie conferenze di Scienza dello Spirito 

ho sentito i vari relatori dire frasi del tipo: «Ora vedete amici cari, qui le cose si fanno piú 

complesse...». 

In altre occasioni (gli argomenti erano qui scientifici in senso classico, ossia relativi a fisica 

teorica, o alla ricerca matematica) ho udito da parte degli oratori affermazioni come: «Parliamoci 

chiaro: se ci dev’essere una verità, essa dev’essere semplice!». O anche: «Siamo noi, con il nostro 

ristretto ambito mentale, a rendere difficili le scoperte che comunque facciamo; rendiamoci 

conto che spesso queste meraviglie sono un po’ l’“Uovo di Colombo”. Bastava un minimo di 

applicazione in piú, un guizzo intuitivo, un pizzico di fantasia, e hop là! il problema sarebbe 

stato risolto molto prima!». 

Le due posizioni descritte mi appaiono antitetiche e conflittuali; questa per me è una bella 

seccatura, perché ci sono dei momenti in cui provo piacere nel dedicarmi ad enigmi e cruciverba 

(pure con buon coefficiente di difficoltà), ma ce ne sono tantissimi altri nei quali miro esclusiva-

mente al relax e al disimpegno tout court. Ammetterlo non è edificante, lo so, tende a sminuire la 

propria immagine presso terzi, ma dal momento che non svolgo attività politica, la cosa mi tange 

poco o nulla. 

Per cui, anche se strattonato per la giacca, provo a svolgere alcune riflessioni per vedere se, 

grazie ad esse, la discrepanza rilevata tende a semplificarsi, oppure si espande a macchia d’olio, 

come del resto – si dice – stia facendo pure il nostro universo... 

Uno dei personaggi del romanzo di Michael Chricton, Jurassic Park, è il professor Ian 

Malcolm, docente universitario di matematica, nonché “caosologo” a tempo pieno. In un 

momento dell’avventura tra dino-

sauri e megateri, egli spiega ai 

compagni, che per ogni gradino 

conoscitivo, si ha sempre a che 

fare con sistemi semplici che di 

continuo si associano aggregan-

dosi a formare sistemi comples-

si, mentre, nel contempo, sistemi 

complessi già compiuti, dopo un 

periodo di stabilità, cominciano a 

sciogliersi e a scomporsi di nuovo in sistemi elementari, escludendo tuttavia un’uguaglianza tra i 

livelli di partenza e di arrivo, alti o bassi che siano. Ovverosia, la ripetitività non si presenta né alla 

base, né al vertice, ma tutto si sviluppa (o si riduce) con caratteristiche diverse da prima, le quali, 

tuttavia, non si esclude, possono presentare parziali e temporanee analogie a stadi pregressi. 

Con tutta probabilità, il prof. Malcolm intendeva parlare del modus indagandi che gli attuali 

analisti/operatori applicano ai campi del nucleo, dei suoi consimili, e alle espressioni mate-

matiche che li caratterizzano, ma nulla ci impedisce di allargare il panorama portandolo nel 

macrocosmo e vedere una strana, direi affascinante similitudine tra il comportamento di astri, 

pianeti, galassie e ammassi stellari da una parte e neutroni, neutrini, atomi e molecole, dall’altro. 

Avete mai visto in qualche libro, magari un’edizione di lusso, su carta patinata, delle ripro-

duzioni di specifici settori dello spazio siderale? Sicuramente ne avrete ammirato la luminosità, i 
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colori (anche se le fotografie sono spesso rimaneggiate in omaggio alla policromia dell’immenso 

che avvolge il nostro pianetino) e ne avrete ricavato le opportune sensazioni. Ma se completerete 

l’esperimento (a questo punto è giusto chiamarlo cosí) e andrete a ricercare le immagini, 

parimenti perfette, mirabilmente illustrate, di minerali “spaccati” a metà, ostentanti le “perle” del 

loro prezioso contenuto, non potrete non accorgervi che – almeno dal punto di vista strettamente 

artistico – tra quelle riproduzioni vi sia, sotto molti aspetti, un legame, reso ancor piú forte dal 

fatto che stiamo ponendo a confronto... l’inconfrontabile. Due categorie piú contrapposte di cosí 

non potrebbero esserci. 

O magari sí: quelli che, considerando sferica la Terra, sarebbero il polo Nord e il polo Sud 

con i loro rispettivi emisferi. 

Un giorno, un amico d’infanzia, da molti anni residente in Australia, venne a rivedere la 

nostra città, e con l’occasione volle incontrarmi; dopo i soliti discorsi di chi non si ritrova da piú di 

cinquant’anni, gli espressi (con la dovuta 

cautela) un mio desiderio recondito. Volevo 

cioè che lui, una volta ritornato alla sua 

casa di Sidney, mi desse conferma, via e-

mail, del fatto che nell’emisfero australe i 

mulinelli formatisi dallo scarico d’acqua 

(per esempio nel lavandino del bagno) gira-

no in senso contrario a quelli dell’emisfero 

boreale, e precisamente in senso orario i 

primi e antiorario i secondi. 

Non l’ho piú sentito. Dal momento però che non sono emersi disastri aerei a suo danno, devo 

dedurre che forse se n’è dimenticato. Oppure se l’è presa a male, quasi un piccolo affronto alla 

sua acquisita australianità. Nel fervore di spiegargli il fenomeno, devo aver ripetuto una volta di 

troppo, che, per me, stavo al di sopra di lui, mentre lui stava al di sotto di me: intendevo 

ovviamente riferirmi alle reciproche posizioni rispetto all’equatore, non mi pareva il caso di 

specificare; questa mia presunta superiorità potrebbe forse averlo ferito nell’orgoglio? Mah, 

continuo comunque a sperare nell’altra ipotesi (la dimenticanza, voglio dire, non l’incidente aereo). 

C’è una cosa che ho imparato a mie spese: tra due interlocutori, anche di una certa com-

postezza e ben disposti l’un l’altro, accade qualche volta di non capire con esattezza quel che 

viene proferito come contenuto primario, mentre invece veniamo afferrati da effetti secondari, 

dal modo in cui il discorso viene instradato, dai toni verbali, dagli accenti, dalle pause e 

sospensioni, nonché dalla mimica del volto e dalla posizione corporea che in quei momenti viene 

quasi automaticamente assunta. Se tra questi elementi, estremamente variabili, se ne trova uno 

che non riscuote appieno la nostra empatia, ecco che il discorso, anche il piú vero, giusto e 

interessante, finisce a schifío, e invece di arricchire a vicenda i protagonisti, li lascia piú confusi 

e stizziti di prima. 

A tutto ciò aggiungendo le riserve mentali, i pregiudizi e qualche altro centinaio di cosette che 

navigano per la nostra interiorità, magari in cerca di un plausibile sbocco, allora riuscirebbe 

facile intuire con immediatezza le ragioni di faide, lotte e guerre di posizione, che di continuo 

fomentiamo, senza averne il minimo controllo né sentore. Ritenendoci quindi totalmente 

estranei alle cause, se non addirittura innocenti. 

Ad ogni buon conto, le categorie fin qui prese in esame sono semplici; non riguardano soltanto 

il micro o il macro-cosmo, o i due emisferi planetari, o i sistemi di calcolo che si esprimono ora in 
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equazioni chilometriche ora in formule sorprendentemente condensate; riguardano anche, in 

modo del tutto disatteso, le produzioni concettuali, alle quali potremmo senz’altro collegare le 

ideologie e le dialettiche di cui devono rivestirsi per farsi capire, se non fosse per il fatto che 

queste ultime sono a rischio, nel senso che se le privi della veste discorsiva, scopri la sostanza 

puramente presupposta, e pertanto ti ritrovi come quel tale che, standosene al buio, afferrò un 

coltello senza manico, e, tornata la luce, s’accorse che gli mancava la lama.  

La filastrocca svolta fin qui, mi porta a rifare l’ipotesi iniziale: uno dei pensierini piú elementari 

che si possono creare è il seguente: gli opposti devono per forza di postulato considerarsi 

opposti, ossia tra loro non può intercorrere alcun rapporto se non distanza e diversità. Ne deriva 

la domanda: siamo sicuri che sia proprio cosí? Quando parliamo di infinito o di eterno, 

intendiamo qualche cosa che sta in opposizione al limitato, al caduco, al perituro? Cos’è il tutto, 

cos’è il nulla? Luce e tenebre? Amore e odio? Sono definizioni, sono categorie, sono astrazioni, 

oppure sono percezioni primarie come fuoco, aria, acqua e terra? 

Sappiamo benissimo, grazie ad Euclide, cosa ci vuole per costruire una linea retta, a quali 

regole essa debba uniformarsi per definirsi tale, ma ignoriamo come e di cosa sia fatto quel 

concetto che ci ha reso capaci di riprodurre da noi ciò che, solo in un tempo successivo al 

prodursi, abbiamo potuto definire “linea retta”. 

Per ora, e sicuramente per molto tempo in avanti, la conoscenza umana è impegnata su due 

vie: la fede e la scienza. La prima ha pensato bene di far leva sull’inerzia della coscienza 

pensante e su una generosità espansiva in fatto di cuore, sentimento e devozione. La seconda, la 

scienza, ha sempre cercato di tenersi ben lontana da ogni soggettività sognante, fantasiosa o 

mistica, e con grande ostinazione ha voluto perseguire l’indagine di quel mondo che essa ritiene 

oggettivamente percettibile. 

Allo stato attuale sembrerebbe che l’una voglia escludere l’altra, anche se la storia e le cronache 

non di rado ci raccontano di personalità che si sono dedicate con grande attenzione e con notevoli 

sacrifici a trovare una forma di compatibilità, una possibile ricongiunzione tra le due. 

L’uomo è però portato alle cose sem-

plici: un giorno arriverà qualcuno che 

dirà: guarda è possibile riconciliare i 

princípi delle religioni con le istanze 

della scienza moderna; basta eseguire 

circa due o tremila premesse di fondo, 

riattivare delle forze sopite pressoché 

estinte o atrofizzate, che ciascuno di 

noi si porta dentro e che caratterizzano 

l’uomo in quanto tale; spenderci poi 

sopra una mezza dozzina di generazioni a tale scopo addestrate, e vedrai che arriverà il giorno in 

cui, quando uno dirà che la scienza non c’entra per niente con la fede, o viceversa, si esporrà 

al pubblico ludibrio e dovrà starsene ben zitto per non peggiorare la figuraccia. 

Quel giorno sembra lontano. Perché? Credo sia dovuto al fatto che amiamo la vita comoda e 

se insorgono delle difficoltà, bisogna subito trovare qualcuno, magari uno specialista, che ti 

risolva i problemi e riporti la situazione di asperità nella fase piatta, tipo “vai col liscio...”. 

Naturalmente tutto questo deve venir fatto a tamburo battente, altrimenti si deve cambiare lo 

specialista. Nel terzo millennio sono richiesti solo specialisti veloci, e non c’è garanzia che i neo-

abilitati navigator riescano a stanarli. 
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Detto cosí, si rileva tuttavia che, re-

perito di volta in volta lo specialista piú 

adatto alle contingenze incombenti (det-

to anche “l’uomo giusto”, se non voglia-

mo allontanarci dalla zona dei concetti 

semplici), la grande parte degli aderenti 

e dei sostenitori del medesimo dovrebbe 

essere indotta ad amarlo, coccolarlo e 

seguire le sue indicazioni almeno per 

un bel pezzo. 

Ma invece, pure qui (anzi, proprio qui!) Malacoda ci mette... la mala coda; in coro inneg-

giamo ai taicún dell’ultima ora: noi, tuoi fan sfegatati, abbiamo deciso di rispettarti, di amarti e 

di sostenerti fintanto che tu ci risolvi i problemi e difendi i nostri interessi, senza chiederci in 

cambio sforzi, fatiche o altre prestazioni onerose di pecunia o di sudore. In sostanza noi 

vogliamo da te l’aiuto totale, completo e gratuito. E lo vogliamo subito, ipso facto. Sarà mica 

chiedere troppo? 

Mi accorgo con una punta d’amarezza d’aver or ora dipinto il quadretto dello stato d’animo 

piú diffuso. Non sono un esperto ritrattista, ma almeno in caricatura è rassomigliante. L’uomo è 

un bricconcello che, in ogni circostanza, tenta la via del miglioramento; genericamente quello 

quantitativo; per quello qualitativo si sta attrezzando. Pure questo è un pensiero molto semplice, 

tratto dai momenti meno sublimi della mia vita interiore. 

Qualcuno mi giudica un moralista neo-catoniano, ma dopo il secondo avviso di garanzia, 

anche lui ha lasciato perdere, cosí io continuo a produrre pensieri piuttosto primitivi, ma che in 

compenso mi consentono interessanti progressioni in svariati settori. 

Non è forse interessante, ad esempio, mettere un punto interrogativo tra due affermazioni 

categoriche? È difficile capire che sotto un profilo logico sostenere la presenza di un Dio creatore 

del cielo e della terra è altrettanto dogmatico quanto sostenerne l’assenza? Se al posto del divino, 

del superumano, del metafisico, ci mettessi il caos, il caso e il calcolo delle probabilità di vita 

intelligente sviluppato all’infinito, posso farne sortire quel che mi pare e piace. Diventa un gioco di 

prestidigitazione; ma bisogna ricordare che è un gioco. Troppo spesso abbiamo la pretesa di 

rivestire i nostri giochini mentali con l’obiettività e la neutralità delle scienze esatte, e ci sentiamo 

offesi nell’amor proprio (è il caso di dirlo!) se qualcuno ci contrasta con valutazioni diverse. 

Tra dogmi apodittici e scetticismo probabilistico, per il quale tutto potrebbe essere o non 

essere, tanto non cambia niente, vi è un universo-uomo che varrebbe la pena di scandagliare; 

non per aumentare l’enormità di quel che ancora non sappiamo, ma per stabilire quale sia una 

buona volta il punto di partenza dal quale abbiamo incominciato a guardarci attorno. 

Forse attratti dall’incredibile sovrabbondante ricchezza della realtà in cui siamo immersi, 

abbiamo finito per trascurare quanto ci stava di piú vicino e intimo. Se oggi ci sentiamo 

irrimediabilmente sperduti in un firmamento senza confini, cosparso di buchi neri, che pare ci 

vogliano inghiottire, dovremmo rinunciare all’oscillamento perpetuo tra credere (in qualcosa) e 

non credere (in niente) ed affrontare invece una via di pensiero onesto, pulito, coerente. 

Le ultime news dal fronte fantacosmico, mettono in forte rilievo il Buco Nero distante 55 

milioni di anni luce, che ci sta spiando; ce ne accorgiamo con un lieve ritardo, dal momento che, 

allo stato attuale, potrebbe essersi trasformato in qualcosa d’altro o migrato altrove, per ispe-

zionare nuovi mondi, magari piú interessanti di quelli della Via Lattea. 
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Qualcuno lo ha accostato all’occhio malefico di 

Sauron, presidio ancestrale del Male nella terra 

del Signore degli Anelli. Come si vede, pure nella 

contemporanea modernità disinvolta e dissoluta, 

le nostre anime non esitano a tirare nessi tra gli 

oggetti della logica scientificizzata, che misura e 

soppesa, e quelli di un immaginare fantasioso, an-

cestrale, anche futile, ma in compenso pieno di luci 

abbaglianti, fosche delizie e tenebrose inquietudini. 

Stando alle parole (che in lui corrispondevano 

poi ai pensieri, fenomeno raro di questi tempi) dell’astrofisico Stephen Hawking, la caratteristica 

fondamentale del Big Bang, dal quale, si dice, ebbe a nascere l’universo conosciuto, fu quella 

d’essere dapprima un punto. Un punto posto fin dall’inizio all’inizio d’ogni inizio. Proprio un 

punticino, cosí piccolo, talmente piccolo da onorare l’assioma geometrico che lo definí, in un’epoca 

ancora al di sopra d’ogni sospetto, “ente geometrico privo di qualsiasi dimensione”. Cosa 

impossibile in un mondo già ben dimensionato; ma da qualche parte bisognava pur cominciare. 

Poi, ad un certo punto (ma quando, se il tempo doveva ancora nascere?) quel punto scoppiò 

(ma come, se non c’era ancora uno spazio in cui scoppiare?); dalla deflagrazione, che nulla vieta 

sia pensabile ancora dinamicamente in atto, si stendono tempo e spazio, nascono e muoiono 

corpi, soli, pianeti, galassie, si intrecciano sistemi, immensi oppure ultraminuscoli, e si con-

gregano forze producenti organismi piú o meno consapevoli. 

Tutto ciò noi lo riferiamo, con supersonica riduzione, alle nostre proporzioni umane, che ci 

risultano maggiormente decifrabili, col dire che, grosso modo, esistiamo per andare dalla culla alla 

bara. Ed in effetti, detta cosí, la trasposizione non è soltanto riduttiva ma è piuttosto penalizzante. 

Ne Il fu Mattia Pascal Pirandello, provocatorio come sempre, propone una scenetta da incubo, 

facendoci immaginare una tragedia greca (nel caso, l’Elettra, di Sofocle) in cui al momento di 

compiere l’orrido misfatto sulla madre, 

Oreste (o meglio, l’attore che interpreta 

Oreste) vede aprirsi il cielo di carta 

dietro di lui, e – assieme a sbigottiti 

spettatori – vede, per la prima volta, le 

funi, i cavi, le carrucole, le attrezzature 

che si allestiscono dietro la rappresen-

tazione scenica, e che sono indispen-

sabili per la costruzione della recita. 

Non piú quindi il deus-ex-machina 

ma la macchina al posto del deus: c’è 

da restare perplessi. Non tanto per la svelatura irriverente e sgradevole di una verità che 

avrebbe fatto meglio a restar nascosta dietro le quinte, ma ancor piú per il fatto che tale essendo 

l’accaduto, tutta l’azione che si stava eseguendo e che culminava nell’acuto del pathos cruciale 

della spettacolarità, sua famelica divoratrice, viene di colpo a perdere ogni ragione di essere. 

Dopo una nottata di bluff e di tensioni ludiche, anche il pokerista piú incallito che stringa in 

mano le carte della vittoria sicura, contro un piatto che sontuoso è dir poco, si paralizzerebbe se 

dalla finestra, al posto del solito grigiore diurno, un titanico occhio fiammeggiante, come quello 

di Sauron, lo fissasse implacabile riempiendo di sé il cielo e dintorni. 
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Il paragone è volutamente aspro: Woody Allen ha sa-

puto esprimere la situazione del collasso totale di fronte 

all’ignoto, in maniera piú cerebrale e raffinata: «Dio è 

morto, il diavolo non esiste, ed io comincio a non sentirmi 

piú tanto bene». 

Il che dimostra, se ce ne fosse bisogno, che nonostante 

tutte le nostre filosofie sull’infinito e sull’eternità, una volta 

privati dell’Alpha e dell’Omega, non ci ritroviamo piú e 

brancoliamo alla ricerca di un appoggio, che, se ci fosse, 

sarebbe comunque uno stop intermedio tra i suddetti 

estremi. 

Ogni volta che rimuoviamo l’imbarazzo di un ostacolo, 

cadiamo nell’altro ostacolo (poco visibile) di crederlo 

ultimo. 

La ricerca della verità somiglia al gioco delle scatole cinesi; ciascuna, una volta aperta, rivela 

contenerne un’altra; l’uomo di scienza esclama: “Che bello! Stiamo riducendo la verità ai minimi 

termini: è questione di tempo, ormai non ci potrà sfuggire. “L’uomo di fede offre sacrifici al Dio 

buono e giusto, ripetendo in sé la cantilena: “Io non sono degno di sapere; mi accontento di 

aprire le scatole, senza romperle. “Il filosofo si rilegge tutti i manuali scritti sull’antico problema 

dello specchio dietro lo specchio, e finisce per dirsi: «C’è qualcosa che mi sfugge! Non riesco a 

capire se tutto sia ugualmente diverso o sia diversamente uguale». 

Cosa direbbe un antroposofo? Non ne ho la minima idea. Posso però rivelare quel che pensa 

uno che da molti decenni sta mettendo a confronto le sue concezioni con quelle di Rudolf 

Steiner e di Massimo Scaligero, e lo fa seguendo il metodo piú semplice in quanto congeniale 

alla propria natura. Quale? 

Ho imparato a stare sulla bicicletta piuttosto tardi, all’incirca a dodici anni. I precedenti 

tentativi pilotati da parenti e amici mi avevano solo provocato escoriazioni e graffi, per cui avevo 

accantonato la questione. Incontrai invece un’occasione che volle smentirmi. In una nuvolosa 

domenica di fine giugno, mi trovava in vacanza presso i miei cugini in un piccolo centro poco 

fuori Milano. C’era un grande cortile sterrato, 

un po’ fangoso per le piogge recenti e c’era 

pure una vecchia bici, mezzo arrugginita, 

poggiata di contro il muretto che recintava la 

proprietà. Se n’erano andati tutti; gli adulti 

ad una sagra-riunione di paese, i giovani allo 

stadio, per la partita di calcio. All’epoca nes-

suna delle due cose riscuoteva il mio inte-

resse, sicché avevano consentito a lasciarmi 

solo per qualche ora, dato che ero un ragaz-

zino giudizioso, e il cagnolone Wolf, con il quale avevo stretto grande amicizia, dalla sua cuccia 

sorvegliava attento ogni mia mossa, con la speranza che lo includessi in qualche gioco. Invece lo 

delusi, perché mi dedicai alla bici. 

Naturalmente non avevo idea di quel che stavo facendo, nel senso che non mi ero programmato 

nulla né avevo la minima idea di come procedere, per il semplice fatto che non avevo mete o 

traguardi da raggiungere. Che potessi stare in sella e pedalare era ben lontano dai miei pensieri. 
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Salterò l’intero percorso di bicificazione, e dirò solo che alle sei di quel pomeriggio andai a 

raggiungere i miei cugini nella piazza del paese, che distava alcuni chilometri, pedalando come un 

matto e suonando a tutto spiano il cicalino, un po’ per far scansare le anatre e le oche che 

occupavano vasti tratti della carreggiata, ma anche un po’ per divulgare il mio personale successo 

urbi et orbi. 

Come riallacciare questa particolare esperienza alla via spirituale di cui sopra? Sembre-

rebbero due cose a sé stanti, anzi, contrastanti, inconciliabili, a meno di non adoperare astrusi 

marchingegni che, fantasia a parte, non danno frutti e pregiudicano la bontà del risultato. 

Bisogna invece sottolineare ciò che vi è in comune e che in questo scritto cerco di porre in forte 

rilievo: la ricerca dell’equilibrio, dell’armonia, della serenità e perché no? della gioia, che ogni via 

conoscitiva, esperita con paziente, direi umile per-

severanza, dispensa a quanti la percorrono senza 

chiedere aiuti o appoggi, ma solo confidando nel-

l’intima propensione a comportarsi in quel deter-

minato modo, intuendo, magari in modo non chiaro 

e istintivo, che è arrivato il momento di metterla in 

atto, c’è; esiste. Compito umano è non smettere mai 

di volerla. 

Se da neo-sperimentatore ti manca questo equi-

librio, se gli ingredienti che lo vanno a comporre sono 

ancora acerbi, spuri o esagerati, l’equilibrio non viene 

fuori, l’armonia manca; si riesce a pedalare lo stesso, 

ma sbandando paurosamente ora a destra ora a sini-

stra, e presto o tardi si cade e ci si fa male. Anche se 

il male vero non sta nel cadere, anzi. 

Restare in sella e pedalare mantenendo l’assetto, 

non è opera della natura: si svolge dentro la natura, si 

avvale di tutti gli ingredienti della natura, ma necessita, nell’interiorità umana che sperimenta, il 

prodursi di un momento, un alito di vita extra-umano, che ad un tratto viene percepito come 

sostenibile: come impresa che si può fare.  

Tale convincimento non è solo intuito, non è solo sentimento, non è solo constatazione; è 

qualcosa che accende contemporaneamente di sé tutti e tre gli osservatori citati. Si comprende 

(finalmente) che la potenzialità a farlo c’era da sempre e che il punto dell’attuazione si è 

maturato, è stato in qualche modo conseguito. Perciò può continuare ad accadere e tu puoi 

continuare a pedalare. 

È cosa semplice – dopo – aprire gli orizzonti e rivelarsi come il fatto non appartenga in via 

esclusiva ad uno sport richiedente l’equilibrio, bensí riguardi un principio di vita che non 

necessita di dimostrazioni, proprio perché vale in quanto vissuto, colto nel suo farsi per il 

tramite di noi stessi, che desideriamo farlo. Si intuisce successivamente (per esempio io ci ho 

messo una sessantina d’anni) che esiste nell’anima dell’uomo una forza la quale, coltivata in 

un certo modo, si manifesta come ricongiungimento a livello individuale di volontà e destino. 

Allora la fiabesca, mitica leggenda della ricerca della verità, riguardo a scatole cinesi o altri 

simbolismi ermetici e allegorici, disseminata nel tempo attraverso le vie del mondo, trova la 

conferma che religioni, filosofie, scienze esatte e/o discipline mistiche, da sole non potrebbero 

nemmeno sognarsi di trovare. 
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Gli opposti, i cosiddetti opposti, esistono: ma il modo in cui li abbiamo fin qui interpretati è 

stato semplicemente folle e inumano. Le divergenze irrimediabili, le polarità antitetiche, 

credute desumibili dall’osservazione della natura, sono state scambiate in negativo e assorbite 

per la realtà totale. Le abbiamo elevate a limiti invalicabili, da affrontare (ma perché, se sono 

invalicabili?) con la forza, con il coraggio, con il virtuosismo etico, a monito di come, lottando e 

combattendo, si possano debellare e vincere tutte le sopraffazioni subite ostacolanti il diritto 

alla piena libertà. Abbiamo cosí potuto, per secoli, giustificare davanti ai nostri stessi occhi le 

guerre, gli stermini e i massacri avvenuti per “serissime” motivazioni religiose, politiche, 

etniche, con le quali abbiamo cercato di nascondere – maldestramente – soltanto le trame di 

potere e le aberrazioni di anime cadute in uno stadio di despiritualizzazione profondo e 

collettivo. 

Eppure avevamo sotto il naso un’altra interpretazione degli opposti: piú semplice di ogni 

altra, ma che ci richiedeva lo sforzo di viverla coscientemente. Quelle che si sono sempre chia-

mate opposizioni, cui si riferiscono dissidi, divergenze, lotte, faide e compagnia brutta (l’odio, 

nelle sue numerosissime forme, tanto per non tralasciare nulla) servono invece all’uomo che 

davvero ne conquisti il significato, per fornirgli la possibilità di riassumerle in sé, vivendole una 

dopo l’altra, sperimentandole nella grande avventura delle ripetute vite terrene. 

Perché, se ci pensiamo bene, cosa c’è di piú grande e ammirevole della certezza d’essere 

venuti alla luce del sole, in quanto unici in tutto il creato a poter operare in siffatto modo, purché 

quelle che chiamiamo “condizioni di base” vengano interpretate e recepite (distinguendole tra le 

varie possibili) come le necessarie premesse di un’epica sfida all’Infinito (che ci vorrebbe sempre 

piccolissimi e proni), al Grande Nulla (che metterebbe il Nichilismo come regime di contesto 

elitario), all’Occhio di Sauron (che vorrebbe celebrare in eterno il trionfo del Male grazie al-

l’ignoranza e all’ignavia delle sementi umane tenute in soggezione). E se non basta, ultimo ma 

non ultimo, il Big Black Hole che un avvolgente giornalismo di corto respiro ci calibra per 

l’orrido Abisso di una ipotetica (ma non troppo) prossima Fine del Mondo. 

Concezione esageratamente laica? Ipocritamente agnostica? 

Ognuno di noi cerca la sua strada, ma il risultato per nulla proficuo che ne deriva è che 

questa strada ci fa diventare ogni giorno di piú “uno-

nessuno-e-centomila”. Ciascuno vuole la propria, ed è 

un bene, ma è fermamente convinto che sia l’unica 

giusta in assoluto, e qui le cose non possono fare altro 

che complicarsi. 

In questa situazione confusionale e nevrotica si 

generano nuovi mostri, di cui violenze e fobie sono 

soltanto i prodromi. 

Nessuno di quelli che si dettero da fare per inse-

gnarmi l’uso della bicicletta mi accennò mai all’equi-

librio che con un po’ di applicazione avrei prima o 

dopo raggiunto; nessuno mi lasciò provare in libertà, 

dopo avermi accennato in poche parole a quel che si 

intende per sintesi tra il pericolo di cadere di qua o di 

là, e che tale sintesi, una volta percepita come fatto 

interiore, diventava facoltà corporea, semplice come 

bere un bicchiere d’acqua. 
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Altrettanto vale per il nuoto; chi dice 

di non saper nuotare non sa di dirlo 

perché, semplicemente, teme di affogare. 

Se gli si illustrasse mediante pochi con-

cetti che un corpo umano vivente non 

può affondare perché l’aria contenuta nei 

polmoni è sufficiente a mantenerlo a 

galla, molti ragazzini si tufferebbero in 

acqua senza esitazione. 

Una cultura educativa, diffusa e ge-

neralizzata, che fin da piccoli ci informi 

sulla facoltà tutta umana non solo di 

sostenere ostacoli e opposizioni, ma di poterli convergere su noi stessi, umanizzandoli e quindi 

trasformandone la valenza – apparentemente negativa – in libere azioni redentrici, è l’unica vera 

soluzione richiesta dai tempi che corrono. 

Questa facoltà umana continua tuttavia a rimanere ignorata; non se ne fa cenno neppure 

come eventualità. Preferiamo sbizzarrirci in teorie pazzesche o supposizioni incredibili tali da 

lasciare interdetto anche l’autore dello Scettico Blu. Siamo disponibili a sciropparci qualunque 

panzana pur di non dirci chiaro e tondo che se sono venuto qui, è per fare qualche cosa, e 

questo qualche cosa deve essere, assolutamente, buono per tutti gli uomini, per la Terra e per 

me stesso. 

Ci stiamo invece sperdendo nei dettagli di infinite problematiche; siamo indotti a credere che 

per ognuna di esse si debbano trovare, costi quel che costi, specifiche soluzioni ad hoc, e non 

vediamo, proprio non riusciamo a vedere, che l’essenza di fondo comune a tutte le contingenze 

d’ogni ordine e tipo, individuali o collettive che siano, sta nel significato che noi saremmo capaci 

di attribuire alla nostra presenza nel mondo. 

Da quanto ne so (forse tanto o forse poco, ma è sicuramente quel che mi spetta), la Scienza 

dello Spirito è stata l’unica esclusiva artefice valida a suscitare nell’anima del ricercatore che ne 

percorra la strada, sia pure nel modo piú informale e irrituale che ci sia, gli elementi necessari 

per inquadrare la questione “uomo-vita-universo”.  

Contemplato il quadro per un periodo sufficiente (la cosa dev’essere del tutto libera e 

individuale), le idee verranno e le soluzioni vere (non cerotti, non tamponi, non collanti) non 

potranno mancare. 

Ero partito da un pensiero semplice, poi scrivendo ne ho aggiunto molti altri che probabil-

mente non saranno giudicati parimenti semplici. Voglio tuttavia chiudere il discorso con un 

ultimo pensiero, non difficile da capire.  

Cercare e trovare il senso della vita umana, secondo quanto ho scritto poco sopra, potrebbe, 

per qualcuno, non costituire un grosso problema: egli si sente cosí, sa d’essere cosí, pensare, 

sentire e volere raggiungono in lui la migliore sintesi possibile; lo pongono quindi in una 

condizione di calma, di armonia e di serenità. Non ha dubbi su come orientarsi e di con-

seguenza quali siano i compiti che lo aspettano. 

Il pensiero, non difficile, e conclusivo cui accennavo, è questo: sarà cosa semplice, per 

quest’uomo, rivelare e illustrare ad altri uomini la nuova concezione sul valore della funzione 

umana? 

Angelo Lombroni 
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Economia 
 
 
 

 OVVERO SUL MISTERO DEL DENARO 
 

Con questo articolo vorrei raccontare ai lettori parte di un viaggio di ricerca, che mi vede 

impegnato da un paio di decenni a cercare di comprendere in profondità le sane leggi della vita 

sociale e il mistero del denaro, la cui soluzione risulta centrale nel nostro tempo per scongiu-

rare il declino della civiltà umana. 

Per una coincidenza spirituale, il Giovedí Santo del 2015 è uscito il mio libro Padre perdonaci, 

con il sottotitolo Il significato del denaro nel Mistero del Golgota e nell’economia della salvezza, nel 

quale ho esposto approfonditamente i risultati della mia ricerca sull’opera di Rudolf Steiner e di 

Nicolò Giuseppe Bellia, arricchita dalle mie personali ricerche sulle corrispondenze tra le leg-

gi del vivente, apprese alla scuola trentennale della pratica biodinamica, e le leggi del denaro.  

In quella esposizione ho inserito anche organicamente lo studio di alcuni brani dei Vangeli, in 

particolare quello di Giovanni, da me riscoperti in chiave economica e monetaria, ponendo in una 

nuova luce questo aspetto del loro contenuto. Ho scoperto successivamente di essere costante-

mente accompagnato nella ricerca dalla presenza di Lazzaro-Giovanni, di Christian Rosenkreuz. 

Il primo brano che voglio qui considerare è tratto però dal Vangelo di Marco al capitolo 10: 

«Uscito Gesú sulla strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli 

domandò: “Maestro buono, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. Gesú gli disse: 

“Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non uno: Dio. Tu conosci i comandamenti: 

Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, 

onora il padre e la madre”. Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin 

dalla mia giovinezza”. Allora Gesú, fissandolo, lo amò e gli disse: “Una cosa ti manca: va’, vendi 

quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in 

cielo; poi vieni e seguimi”. Ma egli, rattristatosi per 

quelle parole, se ne andò addolorato, poiché aveva 

molte ricchezze. Gesú, volgendo lo sguardo attorno, 

disse ai suoi discepoli: “Quanto difficilmente coloro 

che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!”. 

I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; 

ma Gesú riprese: “Figlioli, com’è difficile entrare nel 

regno di Dio! È piú facile che un cammello passi 

per la cruna, che un ricco entri nel regno di Dio”. 

Essi, ancora piú sbigottiti, dicevano tra loro: “E chi 

mai si può salvare?”. Ma Gesú, guardandoli, disse: 

“Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! 

Perché tutto è possibile presso Dio”». 

Le parole di Gesú, la frase in cui indica come 

si può arrivare alla vita eterna, è qualcosa che mi ha veramente interessato, perché in quella 

frase Egli ci sta parlando proprio del mistero del passaggio cosciente della Soglia del Mondo 

Spirituale. Quel giovane, quell’uomo ricco, se ne andò addolorato perché aveva molte ricchezze. 

È una frase che fin da bambino sentivo commentare in chiesa. E i commenti erano: «Bisogna 

spogliarsi delle ricchezze, dare i nostri beni ai poveri e poi seguire il Cristo». 
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Occupandomi invece del tema del 

denaro, mi accorsi che in realtà que-

sto non è detto in quella frase. È det-

to: «Vai, vendi quello che possiedi». 

La prima azione non è quella di dare 

i beni, ma di vendere i beni. E quindi 

si tratta di scambiare i beni con de-

naro, cioè vendere a chi ha denaro. 

Questa scoperta per me fu una gran-

de gioia, perché già avevo compreso 

che il denaro di per sé non è un ele-

mento negativo, non è di Satana, non 

è lo sterco del diavolo, ma è qualcosa di molto diverso. In questo versetto, sentire che l’utilizzo 

del denaro è il primo passo per la vita eterna mi diede una grande gioia. Sentivo che adesso 

avevo compreso la risposta del Cristo alla domanda fatta da quel giovane. 

Ma mi colpí un’altra cosa, quelle parole dette dall’evangelista Marco prima della risposta di 

Gesú: «Allora Gesú fissandolo lo amò». Chi ha letto Rudolf Steiner sa che egli indica il fatto che 

quando sta scritto che Gesú amava qualcuno, ciò significa che quello è un discepolo iniziato da 

Lui. Io mi dissi allora: «So che Lazzaro è iniziato da Lui, so che lo sono anche Marta e Maria, queste 

Gesú “amava”. Dice il Vangelo di Giovanni Lazzaro: «Gesú amava Lazzaro, Marta e Maria». E 

questo giovane chi è? È un altro discepolo iniziato? mi chiedevo.  
Portai questa domanda nel cuore e la risposta venne inaspettatamente tre anni dopo l’uscita 

del mio libro. Quasi alla fine della lettura del libro di Sergej Prokofieff, Le sorgenti spirituali 

dell’Europa orientale e i futuri misteri del Santo Graal, trovai una nota in cui viene citato quel 

passo del Vangelo di Marco. Prokofieff scrive: «Secondo una tradizione proto-cristiana, quel-

l’uomo non è altri che Lazzaro. E questo è testimoniato dalle parole: “Gesú lo amò”». 

Qui si manifesta dunque l’incontro di Lazzaro, di Christian Rosenkreuz, con il Cristo. Qui 

inizia qualcosa, c’è una precisa domanda che egli rivolge al Cristo. E c’è una risposta del Cristo 

che indirizza direttamente all’economia, al denaro come via per la vita eterna. Con quella ri-

sposta viene a lui affidata la missione di comprendere il mistero del denaro. 

Possiamo soffermarci un po’ ad osservare il processo che viene descritto in questo brano del 

Vangelo di Marco. Questo uomo, possiamo ora dire Lazzaro, chiede la via per la vita eterna. La 

richiesta della vita eterna, della felicità eterna dopo la morte, noi sappiamo essere un elemento 

inizialmente egoistico. Steiner ci fa osservare che siamo molto interessati al nostro destino fu-

turo, ma non a conoscere da dove proveniamo. Siamo interessati all’immortalità, ma non 

all’innatalità. Questo desiderio è espressione dell’ego, che vuole qualcosa per sé nel futuro. 

Quindi possiamo dire che qui viene posta una domanda che è segnata da questo ego. La ri-

sposta del Cristo: «Osserva la legge», indica il primo passo. Egli non è venuto ad abolire la leg-

ge, ma a darle pieno compimento. Quindi adesso, dato che Lazzaro ha osservato i comanda-

menti fin dalla giovinezza, può fare un passo ulteriore, un passo oltre la legge. E questo passo 

è indicato nella parola: «Vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli, 

poi vieni e seguimi». 

Se noi prendiamo in considerazione veramente questa indicazione, ci rendiamo conto che, 

di fronte alla prima azione richiesta, al vendere, siamo subito richiamati a uscire da noi e a 

prendere in considerazione i bisogni dell’altro. Poiché il valore di una merce lo dà il consumatore. 
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Di fronte al fatto che io voglio la vita eterna per me, il Cristo mi indica: «Vendi quello che pos-

siedi». È abbastanza naturale che se qualcuno vuole qualcosa di alto valore, è disposto a cedere 

quello che ha, a cui assegna meno valore. 

Questo avviene nello scambio economico. Lo scambio economico, la compravendita, avviene 

tra due individui quando ciascuno dei due assegna piú valore a ciò che vuole ricevere rispetto 

a ciò che intende cedere. C’è un vantaggio per entrambi. Quando io voglio vendere devo tener 

conto del bisogno altrui. Poniamo che io metta all’asta i miei beni; colui che vince l’asta è colui 

che piú di tutti desidera quei beni, naturalmente nell’ipotesi che tra i concorrenti ci sia una 

parità nella possibilità di comprare. Vedete che il valore dei beni lo dà il consumatore. Dalla 

vendita si riceve del denaro. Questo denaro ha un valore diverso da quello che aveva per me il 

bene venduto. Il bene che possedevo aveva valore per il mio utilizzo, per il mio bisogno. Il de-

naro che ricevo trae invece il suo valore dal bisogno dell’altro. Quindi, già nell’atto di vendere 

io sono uscito da me, dal mio bisogno personale, e posso sperimentare, nel valore del denaro 

che ora ho in mano, il valore che l’altro assegna alle cose in relazione al proprio bisogno. Questo 

è il primo passo. 

Lo sviluppo naturale di questo primo passo, cioè dell’aver sperimentato cosa significa per-

cepire il bisogno dell’altro, mi porta alla possibilità di vedere il bisogno dei poveri. Qui sta il 

passaggio dal denaro d’acquisto al denaro di 

donazione. In mezzo ci sarebbe il denaro di pre-

stito, che qui non è considerato. È considerato 

in altri brani dei Vangeli. Qui si parla del pas-

saggio al denaro di donazione. Nel momento in 

cui nella vita economica si sperimenta l’elemento 

altruistico, cioè che lo scambio è un servizio re-

ciproco, a quel punto si scopre la legge della fra-

ternità, quella legge che ha come naturale svi-

luppo, proprio perché è un impulso umano fon-

damentale, originario, la comprensione che il piú 

grande valore che io posso ricevere nella vita 

economica è la possibilità di donare. Io non ricevo nulla di tangibile per me, ma ricevo sempli-

cemente la gioia di donare. In economia, infatti, non si dovrebbe parlare di scambio di beni, 

ma di scambio di valori. 

Alla luce di queste considerazioni, potei gettare una nuova luce su quella risposta, data a 

Lazzaro come enigma dal Cristo, ma data per questo come atto d’amore, per incitare alla ricerca 

attiva. È una parola d’amore che viene affidata a Lazzaro affinché la sviluppi, come un compito 

per sviluppare la sua piena umanità in favore dell’intera Umanità. Ma la parola d’amore del 

Cristo ha come primo effetto quello di rattristarlo, di addolorarlo. Da quel momento Lazzaro 

porta con sé questo dolore. Poiché solo dal dolore può nascere amore e conoscenza. 

Ora possiamo chiederci. Se questo è il compito affidato a Lazzaro, non dovrebbe esso appa-

rire in qualche modo anche in relazione al suo risveglio, alla sua Iniziazione? 

Infatti lo troviamo nel brano scritto da Giovanni Lazzaro, che racconta il fatto accaduto do-

po il suo risveglio, la cosiddetta “Unzione di Betania” (Giovanni 12, 1-8): «Sei giorni prima della 

Pasqua, Gesú venne a Betania, dove era Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. Là fecero 

dunque un banchetto per lui e Marta serviva; e Lazzaro era uno dei commensali. Allora Maria, 

presa una libbra di unguento di prezioso nardo genuino, unse i piedi di Gesú e glieli asciugò con 
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i suoi capelli; la casa si riempí del profumo dell’unguento. 

Disse allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, quello 

che stava per consegnarlo: “Perché non si è venduto que-

sto unguento per trecento denari e non si è dato il ricavato 

ai poveri?”. Ma disse questo non perché gli importava dei 

poveri, ma perché era ladro e, avendo la cassa, portava ciò 

che vi veniva messo dentro. Disse allora Gesú: “Lasciala, 

perché lo doveva conservare per il giorno della mia sepol-

tura. I poveri infatti li avete sempre con voi, me invece non 

mi avrete sempre”». 

Lo stesso fatto è raccontato anche in Matteo 26, 6-13. 

Qui si dice che l’unguento fu versato sul capo di Gesú da 

una donna. Poi è scritto: «A quella vista i discepoli si indi-

gnarono e dissero...». Quindi si capisce che non solo Giuda 

è preso dall’indignazione. Ma egli comunque è il piú indi-

gnato, tanto che va subito dai sommi sacerdoti: «Allora uno dei Dodici, quello chiamato Giuda 

Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: “Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?”. Essi 

stabilirono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnar-

lo» (versetti 14-16). 

Ma torniamo al passo di Giovanni. Non avevano forse tutte le ragioni per indignarsi, Giuda e 

gli altri? La domanda di Giuda testimonia che egli voleva mettere in pratica proprio l’indicazione 

che Gesú aveva dato a Lazzaro che chiedeva la vita eterna, cioè di vendere i beni e dare il ricavato 

ai poveri. Prego ora di fare attenzione alle successive parole dell’evangelista, di Giovanni Lazzaro, 

poiché esse sono fondamentali per la nostra comprensione: «Ma disse questo non perché gli im-

portava dei poveri, ma perché era ladro e, avendo la cassa, portava ciò che vi veniva messo dentro». 

Quella scritta in corsivo è la traduzione letterale dal greco di Alberto Bigarelli, tratta da: Nuovo 

Testamento – Interlineare, Ed. San Paolo, 2000. La traduzione italiana a fianco non corrisponde 

però a quella letterale dal greco. È scritto infatti: «Lo disse, però, non perché gli stavano a cuore i 

poveri, ma perché era ladro e, avendo la borsa, sottraeva ciò che vi veniva messo dentro». È com-

prensibile che si sia cambiata la traduzione rispetto al greco. Dato che l’evangelista dice che Giuda 

era ladro, doveva per forza prendere di nascosto il denaro dalla cassa. Altrimenti, come si po-

trebbe comprendere il testo originale? Come può Giuda essere ladro solo per il fatto di tenere la 

cassa e portare il suo contenuto? 

A questa domanda si può rispondere in modo preci-

so. Giuda è ladro inconsapevole, in quanto si serve del 

denaro, essendo il cassiere. È il denaro, il ladro. E ren-

de ladro chi se ne serve. Infatti il denaro è un mezzo 

di potere, di sopraffazione, perché non muore. Questo 

può sembrare in contraddizione con quanto detto so- Denaro a scadenza 

pra, che esso è strumento di fraternità e comunione. Lo 

diverrà solo se sarà reso mortale, se gli uomini accetteranno che esso si consumi e muoia come la 

merce di cui rappresenta il valore. Io faccio quindi l’avvocato difensore di Giuda. Egli non rubava, 

l’evangelista non lo dice. Anzi Giuda, nella sua coscienza morale, pensava di essere piú coerente 

di Gesú. Egli non è quindi piú colpevole di tutti noi. In quanto portiamo in tasca questo denaro 

ladro di vita, che non muore, siamo tutti ladri inconsapevoli. 
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Ma quando Giovanni scrive che a Giuda non interessavano i poveri, dice il vero, anche se 

Giuda crede di averli a cuore. In realtà egli, avendo il denaro, può usarlo per soddisfare i suoi 

scopi. Egli era il cassiere, e non era infrequente che usasse il denaro per aiutare i poveri. Lo te-

stimonia di nuovo lo stesso Giovanni narrando dell’Ultima Cena, che ora ci vogliamo rappresen-

tare vivamente tenendo contemporaneamente di fronte a noi il dipinto di Leonardo da Vinci: 

«Detto questo, Gesú fu turbato nello Spirito e testimoniò, e disse: “In verità vi dico che uno di voi 

mi consegnerà”. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, domandandosi di chi parlasse. Uno dei 

suoi discepoli, quello che Gesú amava, stava adagiato sul grembo di Gesú. Simone Pietro allora gli 

fece cenno di chiedergli chi fosse quello di cui parlava. Allora quello, chinatosi sul petto di Gesú 

gli disse: “Signore, chi è?”. Gesú rispose: “È quello a cui porgerò il boccone che sto per intingere”. 

E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, entrò  

in lui Satana. Gli disse allora Gesú: “Ciò che vuoi fare, fallo presto”. Nessuno dei commensali 

capí perché gli dicesse questo. Siccome Giuda teneva la borsa, alcuni pensavano che Gesú gli 

avesse detto: “Compera quanto ci occorre per la festa”, o di dare qualcosa ai poveri. Allora, 

preso il boccone, quello uscí subito. Era notte» (Gv. 13, 21-30). 

Se osserviamo attentamente quanto vive nelle anime dei discepoli di Gesú, ci appare chiaro 

quali fossero le loro aspettative. Giuda e gli altri vivono profondamente l’attesa messianica dei pro-

feti dell’Antico Testamento. Essi credono che Egli sia il Messia atteso, e pensano che si stia prepa-

rando a divenire il re del popolo d’Israele. Il giorno seguente l’unzione di Betania, avviene infatti 

l’ingresso trionfale in Gerusalemme con l’osanna della folla: «Osanna! Benedetto colui che viene 

nel nome del Signore, il re d’Israele!» (Gv. 12, 13). Essi pensano che stia per venire il momento del-

la resa dei conti con il potere politico e religioso del loro tempo. Per Giuda il denaro dato ai poveri 

è un mezzo per conquistare il consenso popolare per questa grande impresa. Per questo si scan-

dalizza per lo spreco dell’unguento compiuto da Maria Maddalena. Egli crede nel denaro come 

mezzo di potere buono, per realizzare la giustizia sociale, il fine piú alto dell’attesa messianica.  

Ora facciamo una parentesi e prendiamo in considerazione le indicazioni che ci dà Rudolf 

Steiner in merito alla relazione esistente tra la tentazione del pane cui Satana sottopone Gesú 

nel deserto e il mistero del denaro, fatto col metallo, le pietre della terra. Si allude qui alla 

condizione dell’uomo. La sua schiavitú dipende dal fatto che egli è costretto a lavorare per ot-

tenere il denaro, fatto di metallo, per ottenere il pane per saziare la propria fame. È costretto a 

trasformare le pietre in pane. Steiner ci dice anche che la risposta di Gesú: «Non di solo pane 

vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio», lascia aperta la partita con Satana, 

che «se ne andò per ritorna-

re al momento opportuno». Di 

questo momento ci narra Gio-

vanni con le parole sopra cita-

te: «E intinto il boccone, lo pre-

se e lo diede a Giuda di Simo-

ne Iscariota. Allora, dopo il boc-

cone, entrò in lui Satana». 

Osserviamo la scena nel di-

pinto di Leonardo. Steiner ci 

dice che in questo dipinto è 

rappresentato il significato del-

l’intera evoluzione terrestre, il 
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cui fulcro è il Mistero dell’Eucaristia. Sappiamo che esiste una relazione intima tra Leonardo e la 

figura di Giuda. Leonardo si è dedicato nella sua vita allo studio di certi aspetti enigmatici, come 

ad esempio quello del suicidio. In questo dipinto si impegnò a fondo a rappresentare in partico-

lare la figura del Cristo, che voleva esprimesse la luce che scaturisce dall’interno, e quella di Giu-

da, che doveva esprimere la tenebra che nasce da dentro. C’è quindi una relazione intima tra Giu-

da e Arimane, nel senso che Giuda deve confrontarsi piú di ogni altro con questa entità 

dell’ostacolo. Nel dipinto egli è rappresentato mentre con la mano sinistra prende il boccone di 

pane e con la destra, con gesto da Scorpione, tiene la borsa del denaro. L’economia moderna si sta 

suicidando perché gli uomini faticano a comprendere che il denaro non vale quando lo trattengo, 

ma solo quando lo spendo. Prendere il pane e trattenere il denaro, che quel pane dovrebbe far cir-

colare da uomo a uomo, porta al suicidio. Lo scorpione è l’animale che, se posto alla luce del sole, 

non può resistere e si suicida col suo stesso pungiglione. 

E qui Giuda è infatti rappresentato nel gesto di arretrare di fronte al Cristo Sole, tendendo 

all’orizzontale, la posizione in cui Steiner raffigura Arimane nella statua lignea del Rappresen-

tante dell’Umanità. Non è forse Leonardo in relazione con l’impulso arimanico anche in un altro 

elemento fondamentale cui egli ha dato impulso come geniale pioniere? Si tratta della tecnica 

e della meccanica, fondamento di ciò che è oggi divenuto tecnologia e meccanizzazione nell’eco-

nomia moderna capitalistica, fondata sul potere del denaro. 

Rudolf Steiner ci indica, in una conferenza tenuta ad Oxford il 28 agosto 1922 (O.O. N° 314), 

l’importanza capitale di comprendere oggi l’economia moderna in modo nuovo, proprio a partire 

dal rapporto con la tecnica e le macchine: «Oggigiorno non si ha il giusto istinto per trovare i con-

cetti che devono venir ottenuti partendo dalla vita odierna, che è pervasa ovunque di industriali-

smo. Si dovrebbe solo riflettere su come la vita abbia agito intensamente nelle passate epoche 

dell’umanità. La teocrazia era un tempo talmente impressa in tutta la vita sociale che anche la 

realtà economica scaturiva direttamente dalle direttive teocratiche. Lí però arriva fino all’agri-

coltura. ...Chiedete all’uomo che sia cresciuto insieme alla 

campagna, alla terra, cosa sia per lui il pane. Per lui il pane è 

in primo luogo un dono di Dio. ...E poi si formarono gli ordi-

namenti sociali fondati sul mondo del commercio, della pic-

cola industria. Sorse la questione del lavoro. …E allora si 

presenta un modo di pensare molto diverso: tutti i concetti 

che abbiamo – proprietà, diritto umano di fronte a diritto 

umano – ricevettero a quell’epoca una coloritura giuridica, 

dialettica e logica. ...Prego, guardate il grandioso dipinto di 

Michelangelo che oggi si trova nella Cappella Sistina a Roma 

– Cristo, il Giudice del mondo – dell’epoca in cui la vita giuri-

dica statale afferrò con la massima intensità ogni cosa. ...Nel 

dipinto di Michelangelo Dio è il grande giurista. ... Il contadi-

no era legato alla terra. Il commerciante, o l’artigiano, era 

collegato all’altro uomo. Solo, non si studia debitamente co-

me l’uomo assumesse valore per l’altro uomo quando com-

prava da lui o gli vendeva qualcosa che aveva prodotto egli stesso e con cui era ancora collegato. 

Lí era determinante quello che veniva pensato in modo giuridico. Per il prezzo giusto era allora 

decisivo ciò che agiva da uomo a uomo, ciò che si svolgeva tra città e compagna, la reciprocità, 

ciò che uomo e uomo dovevano stabilire di comune accordo. Ma venne il tempo in cui l’umanità si 
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trovò di fronte alle macchine, alla tecnica. L’uomo che oggi è inserito specialmente nel mondo 

meccanico, è strappato da tutti i precedenti rapporti, non è piú legato alla terra, non è piú collega-

to a quanto si svolgeva vicendevolmente tra uomo e uomo all’epoca in cui dominavano il commer-

cio e la piccola industria. Egli è poggiato sulla propria umanità. ....Dobbiamo portare di nuovo 

tutto in movimento, dobbiamo immergerci nella vita, dobbiamo vedere com’è diventato l’indu-

strialismo, come si è staccato dall’uomo. In ogni serratura, cosí come in ogni chiesa gotica, c’era 

dentro qualcosa di umano. Da ciò emanavano gli impulsi sociali. In quello che oggi il lavoratore fa 

in fabbrica e in quello che l’architetto esibisce come grande magazzino nella sua mostruosità este-

tica – che è però giusto conforme al presente, perché il grande magazzino è lo stile architettonico 

del presente – in ciò non si esprime proprio piú nulla che stia in una qualche relazione con 

l’essere umano. Usiamo dunque qualcosa che non promana piú da noi stessi. Dai terreni ema-

nava l’essenziale dello Spirito, cosí che l’uomo diceva: “Quello che la terra mi dà, il pane, è un do-

no di Dio”. ...E in seguito, quando l’uomo dava all’altro ciò che si era acquisito col commercio e la 

piccola industria, si creava un rapporto umano. Un rapporto umano con la macchina è impossibi-

le! La macchina è fredda, se ne sta lí fredda. E noi non sappiamo arrivare a una formazione di 

giudizio sociale perché non siamo in grado di dare all’uomo un contenuto di tutt’altra provenien-

za, un contenuto che non può sbucar fuori dalla macchina come dal terreno, o dal commercio e 

dalla piccola industria... Del Dio teocratico dell’Oriente si poteva avere una chiara rappresenta-

zione. Il Giudice Universale l’ha dipinto Michelangelo. Che aspetto debba avere Colui che opera a 

partire dall’ordinamento industriale, questo cerchiamo di rappresentarlo noi a Dornach». 

Qui Rudolf Steiner si riferisce al gruppo ligneo del Rappresentante dell’Umanità, da lui qui 

messo in relazione direttamente con l’industrialismo legato al capitalismo moderno. Una questio-

ne legata fortemente alla figura di Giuda. 

Torniamo al dipinto di Leonardo e vediamo come vi sia 

rappresentato Lazzaro Giovanni, il discepolo che il Signore 

amava. Lo osserviamo mentre ascolta le parole che Pietro gli 

rivolge dopo che il Cristo ha detto: «In verità vi dico che uno 

di voi mi consegnerà». Pietro, con la mano sinistra appoggia-

ta alla sua spalla destra, con gesto da Sagittario, gli dice: 

«Chiedigli chi è». Con la mano destra egli impugna la spada, 

pronto ad usarla contro il traditore. Pietro e Giuda sono i so-

li tra gli apostoli che non hanno le mani libere. Uno tiene il 

denaro, e l’altro la spada. Uno tradirà e l’altro rinnegherà. 

Se Giuda è posseduto da Arimane, forse allora Pietro è 

posseduto da Lucifero? Lo testimonierebbe il suo tempera-

mento collerico, di contro alla tendenza calcolatrice di Giu-

da. Se osserviamo come Leonardo li ritrae, vediamo Pietro 

con la testa luminosa e volitiva rivolta attivamente in avanti 

e sotto di lui Giuda, con figura scura, che si ritrae all’in-

dietro. Si trovano nello stesso rapporto spaziale in cui ve-

diamo Lucifero e Arimane nel gruppo ligneo. Se ora imma-

giniamo che le loro mani non libere si uniscano, abbiamo 

l’immagine dei due Ostacolatori avvinghiati tra loro alla 

destra del Rappresentante dell’Umanità. Tra di loro, quieto 

in se stesso e in profonda relazione interiore con il Cristo,  
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c’è Lazzaro Giovanni nell’atteggiamento della 

Vergine, della Madre che egli prenderà con 

sé come propria Madre sotto la Croce. Egli 

fa da ponte tra i due suoi compagni vicini e 

il Cristo. 

Quando da bambino ascoltavo il brano che 

racconta l’arresto di Gesú nell’Orto degli Ulivi, 

nel momento in cui Pietro prende la spada, 

pensavo che avesse preso la spada ad un sol-

dato per poi usarla. Invece no, quella era la 

sua spada. Le parole di Gesú sono chiare: 

«Rimetti la tua spada al suo posto». La spada 

di Pietro è la parola, con cui egli vuole affer-

mare la giustizia. È un’affermazione di giusti-

zia che vuole imporsi con la denuncia rivolta 

fuori di sé. Polarmente avete invece Giuda 

che usa in modo occulto il denaro, che opera 

per comprare il consenso ai fini del potere. 

Naturalmente per lui si tratta di un potere 

buono, che si giustifica con il fine. Siamo nel 

periodo dell’anima razionale e noi abbiamo la  

Pietro estrae la spada sua essenza espressa con un motto semplice: 

 “Il fine giustifica i mezzi”. E questo è ciò che 

vive in modo diverso sia in Giuda che in Pietro, e che come conseguenze porta da un lato a tradire 

e dall’altro a rinnegare. 

Il Cristo porta invece l’elemento della coscienza, che si 

esprime nel motto: “I mezzi e il fine sono la stessa cosa”. 

Non so se sapete chi ha pronunciato questa frase. Si tratta 

di una “grande anima”, il Mahatma Ghandi. Il fine e i mezzi 

sono la stessa cosa. Il Cristo dice: «Non si possono ottenere 

frutti buoni da un albero cattivo». Esprime lo stesso signi-

ficato. Questa è la virtú dell’anima cosciente, quella che 

Lazzaro ha ricevuto divenendo Giovanni.  

Diversamente dalle mani di Giuda e da quelle di Pietro, 

quelle di Lazzaro Giovanni sono congiunte in quiete. Il fine 

ideale, la sinistra, e i mezzi per attuarlo, la destra, sono la 

stessa cosa. 

Abbiamo qui di nuovo il tema del denaro, la necessità del 

deperimento del denaro. Il fine, il pane, che deve circolare 

tra gli uomini per essere consumato, e il mezzo di scambio, 

il denaro, che deve favorire lo scambio fraterno del pane,  Il Mahatma Gandhi 

devono avere la stessa natura. Entrambi devono deperire, 

morire. In Christo morimur, nel Christo la Morte diviene Vita. Qui di nuovo ci parla Christian 

Rosenkreuz. 
 

Stefano Freddo (1. continua) 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confi-
denzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente 
segretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

ú 
 

Carissima Vermilingua, 
non sai cosa ti sei persa nell’ultimo incontro con gli ex-colleghi del master in damnatio ad-

ministration. La tua ritrosia a incontrare Fàucidaschiaffi (che non è venuto) sta rasentando il pato-
logico per loro. Credono che tu stia subendo un fastidioso mobbing da lui, e non sospettano che lo 
stai evitando perché temi di non riuscire a trattenerti dal farlo fuori appena lo vedi. Lui stesso si 
vanta di come ti abbia messo nell’angolo con il suo pressing a tutto campo, senza lontanamente 

immaginare che sta corteggiando la morte. 
Tutte le volte che torno dal paludoso fronte terrestre il ritrovo comune è al bar 
del palestratissimo Ringhio, e la novità è Farfarello. Reduce da un lungo pe-

riodo di disintossicazione dai troppi Bloody Mary presso i Sanguinari 
Anonimi, sembra aver finalmente superato la dipendenza. 

Vero è che mentre sorseggiava assorto il suo bibitone analcolico, e mi 
ascoltava ordinare un deathquiri – agitato, non mescolato – ho come avuto 

l’impressione che covasse un selvaggio sentimento di invidia. 
Ma súbito sono fioccate le domande degli altri che, inevitabilmente, con-

vergono nel punto dove la zanna di noi Bramosi pastori duole: «Hanno 
capito o no i reali limiti d’uso del loro pensiero, ora che è scientifico?». 

 

Farfarello: «Dalla mia antítesi di laurea al master, risulta chiaro come il passaggio dal pensiero ispi-
rativo religioso al pensiero immaginativo artistico delle nostre vittimucce aulenti fosse ancora insuffi-
ciente a ribaltare i tavoli della lotta con i Malèfici custodi per la supremazia terrestre. La cosa destabi-
lizzante, ma che non dobbiamo dimenticare, è che il passaggio al pensiero scientifico attuale – che è 
cosí facile deviare verso i nostri demoniaci scopi – risulta essere stata una mossa del Nemico». 

 

Ringhiotenebroso: «Il mio tutor preferito al master, durante un intervallo, mi ha chiarito la veleno-
sità di questa mossa, apparentemente vantaggiosa per noi. Frantúmasquame ritenva fosse un astu-
tissimo passaggio, inevitabile ma necessario, per completare la loro emancipazione autocosciente e, 
al contempo, per sottrarli all’influsso delle nostre due Università infernali. Con ciò, ahinoi, rendendo 
l’uomo libero». 

 

Ruttartiglio: «Di questo passaggio al pensiero scientifico abbiamo però pienamente approfittato 
noi della Furbonia University per imporci sui colleghi avversari della Fanatic University. Il pensare 
religioso e artistico non era infatti capace di traghettare cosí compiutamente l’Umanità dai loro ai 
nostri artigli. Se la prima parte dell’evoluzione di questo cerúleo granulo orbitante di cui bramiamo 
impossessarci è stata loro, la seconda parte è diventata nostra». 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Sbranatutto: «Il punto è che nella loro vita animica volere e sentire non giungono a piena co-
scienza, può riuscirci solo il pensare nella sua forma piú bassa: il pensato scientifico concettuale 
astratto, in cui ispirazione e immaginazione in prima battuta scompaiono. Sono latenti però, e ri-
trovarle proprio nel pensare è un colpo bassissimo per la nostra Universitaria Satanica Alleanza». 

 

Giunior Dabliu: «Nonno Berlicche aveva previsto, in tempi non sospetti, questa possibilità, e ci 
raccomandava due cose come antídoto alla velenosità di questa mossa del Nemico. In primo luogo 
far emergere nei pedagoghi registrati sul nostro libro paga animico la virulenta necessità di demo-
nizzare miti e favole; e in secondo luogo unilateralizzare questo pensiero rendendolo onnivoro». 

 

Farfarello: «Un pensiero buono per tutte le stagioni astrali! Utilizzabile perciò nell’osservazione 
e studio della Natura, nell’approccio accademico a Tradizione e Religioni, nell’educazione scola-
stica, nella comprensione del sistema sociale e nello sviluppo ossessivo della tecnoscienza per 
meglio degradare la loro mente». 

 

E qui Vermilingua – contando sul fatto che Ringhiotenebroso una 
singola citazione avversaria poteva sopportarla senza andare in modalità 
irata berserker – ho estratto dalle scaglie dorsali il mio immarcescibile 
moleskine astrale per sottoporre loro un frammento di un nostro odio-

sissimo antagonista, che peraltro testimonia la correttezza dei 
precedenti interventi di Ringhiotenebroso e Farfarello. 

 

Agente del Nemico: «La mens tecnologica, con presunzione 
di redenzione sociale, ordina geometricamente nella parvenza, ma 

caoticamente nella sostanza, la Società: secondo un meccanismo in 
cui non è possibile che si svolga la storia di un uomo libero». 

 

Giunior Dabliu: «Questo pensiero scientifico degradato scam-
bia per realtà la parvenza. È la posizione dualistica, tra le nostre 

merendine emotive, dei “pratici” e dei “teorici” che credendo riformare il 
loro sistema sociale “nella sostanza” e invece lo caotizzano ancor piú senza avvedersene. Mentre i 
primi, realisti ingenui, si pongono nella posizione muscolare Io contro il sistema, i secondi, tra-
scendentalisti, ritenendo vero solo quello che ipotizzano, si pongono nella posizione morbida Io 
fuori – il sistema sociale interiorizzato in me. 

 

Ringhiotenebroso: «Possibile che in Tontolandia non abbiano ancora colto la necessità di ab-
bandonare queste modalità di approccio al sociale tridimensionale – apparentemente contrastanti, 
ma che condividono la medesima radice dualistica – per ricreare l’unità perduta dall’onnivoro 
pensiero tecnoscientifico e ritrovarsi nella posizione unitaria Io dentro il sistema sociale?». 

 

Farfarello: «Era la mia stessa domanda. Perché se si compie questo passo si traghettano dalla 
“parvenza sostanziale” alla “realtà strutturale” del sistema sociale. E allora si impone con eviden-
za l’evoluzione negativa per noi Bramosi pastori dalla squilibrata e caotica monodimensionalità 
strutturale (Società gassosa, liquida o solida che sia) alla equilibrata e serena (Società calorica) 
tridimensionalità strutturale del sistema». 

 

Giunior Dabliu: «Nonno Berlicche aveva chiarissimo il fatto che per liberare l’uomo nella sua 
tridimensionalità animica, altrimenti vincolata alla corporeità, l’unico varco possibile era attra-
verso il pensato scientifico come strumento per percepire oggettivamente il pensare stesso. Il ri-
medio non consisteva nell’avversarlo stolidamente, mi disse, ma sottilmente nel deviarlo da questo 
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compito verso la bruta osservazione della realtà naturale nei “pratici” o, nei “teorici”, verso ipote-
tiche realtà rappresentate. Questo avrebbe incatenato le nostre pastasciuttine animiche a un siste-
ma sociale “a struttura unidimensionale prevalente”: un habitat sociale in cui non è piú letteral-
mente possibile “…che si svolga la storia di un uomo libero”». 

 

Ringhiotenebroso: «Rammento che nella tua antítesi di laurea Fr-égali-té, Giunior, hai definito i 
tre tipi in cui si esprime questa unilateralità dimensionale squilibrata in Società gassosa a traino 
economico mercantile, Società liquida a traino politico statale, Società solida a traino culturale 
scolastico. Sistema sociale che caotizza la relazione non solo delle tre dimensioni tra loro, ma an-
che trai loro rispettivi focus. Ad esempio, attualmente, affidando la governance delle Comunità 
alla dimensione economica, le strategie economiche alla dimensione politica e relegano la dimen-
sione culturale a lacerarsi nel tentativo di giustificare – spesso solo con il “si è fatto sempre cosí” – 
sul perché il Mercato sia dogmaticamente libero e non fraterno; lo Stato sia ideologicamente 
fraterno e non egalitario; la Scuola sia integralisticamente egalitaria e non libera. Hai persino 
sottolineato nel dibattito accademico la questione dell’ecosistema sociale tridimensionale per-
seguito dagli Agenti del Nemico, segnalando che va evitato come gli stormi delle urticanti piat-
tole astrali». 

 

Giunior Dabliu: «Certo. Dobbiamo ossessivamente pietrificare il loro sistema sociale nel-
l’unilateralità piú feroce. Un sistema strutturalmente unidimensionale, infatti, è il toccasana anti-
sociale che meglio serve le mire occhiute del nostro mediano Arcontato delle Tenebre.  Nella di-
mensione economica sostituisce il soggetto reale (il Territorio in cui devono circolare merci e 
servizi) con il soggetto apparente (la Persona singola) provocandone la brama predatoria che di-
strugge Comunità e Ambiente planetario; nella dimensione politica sostituisce il soggetto reale (la 
Comunità in cui si tutelano diritti e doveri) con il soggetto apparente (il Territorio: statale, regio-
nale, provinciale, comunale) provocandone l’irresponsabilità burocratica che degrada Comunità e 
Persone; nella dimensione culturale sostituisce il soggetto reale (la Persona, di cui si devono svi-
luppare talenti e qualità) con il soggetto apparente (la Comunità scolastica) provocandone l’in-
volutiva incapacità di arginare il pensiero scientifico in ambito educativo che impedisce di cogliere 
la realtà tridimensionale concreta del sistema sociale. Tiè!». 

 

Come vedi, Vermilingua, tutto torna in questo loop distruttivo e antisociale. Il sistema a strut-
tura unidimensionale prevalente – a partire dall’educazione scientificizzata fin dai loro asili nido 
nella dimensione culturale (sia quando è egemone nella Società solida, sia quando è invece in su-
bordine nelle Società liquida e gassosa) – impedisce alle nostre caramellate caviucce di uscire 
dalla “parvenza sostanziale” e di entrare dentro la “realtà concreta”.  

Cosí abbiamo facile gioco negli agguati a 
gamba tesa su di loro perché li troviamo già 
storditi da quella mens tecnologica che invece 
di portarli all’interno del mondo reale li confina 
in un mondo virtuale dalle mille facce scintil-
lanti: le filosofie moderne, le meraviglie infor-
matiche delle intelligenze artificiali, le tecnolo-
gie sempre piú accattivanti e sofisticate, l’il-
lusione del tempo libero esteriore, la divinizza-
zione ad personam del denaro e l’allucinazione 
del superamento delle vecchie ideologie. 
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Con l’uso intensivo onnivoro del pensiero scientifico, proprio grazie alla scuola il nostro dessert 
emotivo cresce vincolato ad un pensiero legato al cervello. Produttore automatico di pensati solo 
validi per tutto ciò che è morto. Immagino invece che nell’arida ricerca matematizzante, su cui 
poggia il pensiero del ricercatore scientifico, l’obiettivo del Nemico fosse quello di ritrovare in 
essa l’elemento vitale della meraviglia. Per essere capaci di ritrovare al contempo, nell’oggettività 
predialettica del pensare, anche la vita del sentire immaginativo e del volere ispirato.  

Su questo punto i nostri ex colleghi al master erano tutti d’ac-
cordo che la partita fosse chiusa. Ritenevano ormai persa quest’occa-

sione evolutiva per il nostro ammazzacaffè animico. Sicché sia-
mo passati direttamente dal bar alla palestra per un go-

liardico e memorabile rissa-party celebrativo per il ri-
torno di Farfarello. E ti sei persa proprio l’esibizione 

in cui il colossale Ringhio ha dato dimostrazione del suo 
progresso inarrestabile nell’annodare artisticamente il suo 

collo serpentiforme, gemmando sempre nuovi modelli di 
origami-fiore. 

Eppure, tra uno svicolamento a tutta mancina e l’altro, un 
tarlo mi rodeva. In definitiva è davvero semplice approvare 
una legge parlamentare e introdurre nel sistema sociale di 

un qualsiasi Paese sovrano attuale la raccolta differenziata del sociale 
tridimensionale stesso: tutto ciò che è Economia raccolto in piena autonomia nel cassonetto Mercato; 
tutto ciò che è Politica raccolto in piena autonomia nel cassonetto Stato; tutto ciò che è Cultura rac-
colto in piena autonomia nel cassonetto Scuola. 

Fiamme dell’Inferno, Vemilingua! Il primo passo della nostra rovina sarebbe proprio quello di 
rendere gestionalmente autonoma la Scuola, sottraendola al tutoraggio occhiuto di politica ed 
economia. Verrebbe in tal modo afferrato súbito dagli Educatori di ogni ordine e grado che nei 
primi anni scolastici è il pensiero artistico quello che va coltivato. Quel pensiero artistico capace 
di afferrare il “vivente” e l’“organico” (le due caratteristiche specifiche di qualsiasi sistema sociale) 
che – diventati adulti – consente loro di afferrare pienamente la strutturazione tridimensionale del 
sistema e di “coltivarla” in modo da creare quell’ecosistema sociale che non ostacola l’uomo, anzi 
lo tutela e favorisce, nella sua possibilità di “vivere una storia da uomo libero”. 

In realtà Vermilingua – lo vedo da secoli nei miei tour sul 
paludoso fronte terrestre – gli Scienziati al potere possono 
solo distruggere, come stanno egregiamente facendo, il si-
stema sociale dell’ingenua Umanità. Tiè! 

Solo chi ha coltivato fin dall’asilo nido l’elemento artistico 
(e massimamente i Poeti tra loro) è in grado di affrontare in 
modo sano il sistema sociale da quando le tre dimensioni, 
nel secolo XVIII, si sono reciprocamente emancipate.  

Fortunatamente l’idolatria scientifica suscitata in loro dal-
l’operato della tua tribú mediatica del malaffare, con in testa il 
Daily Horror Chronicle.inf, ci sta proteggendo da questa terri-
bile catastrofe, da questa destabilizzante spada di Damocle. 
 

Il tuo antiartisticissimo Giunior Dabliu 
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BioEtica 
LA BATTAGLIA PER LA VIA, LA VERITÀ E LA VITA! 

 

«In futuro si vaccinerà per ostacolare l’inclinazione spirituale». 
 

Rudolf Steiner 
 

 

UUnnaa  ssccrriittttaa  vveerrddee  ssppeerraannzzaa,,  ssiimmiillee  aa  ffiillii  ddii  eerrbbaa  nnoovveellllaa,,  uunn  rrii--
cchhiiaammoo  aadd  uunn  uuoommoo  mmoollttoo  ssppeecciiaallee,,  RRuuddoollff  SStteeiinneerr,,  cchhee  ««ddaa  
qquuaannddoo  aavveevvaa  sseettttee  aannnnii  eerraa  iinn  ggrraaddoo  ddii  vveeddeerree  qquueellllaa  ppaarrttee  
ddeellll’’uuoommoo  cchhee  llaa  mmeeddiicciinnaa  nnoonn  èè  iinn  ggrraaddoo  ddii  ccoonnssiiddeerraarree»»,,  ccoommee  
hhaa  rriiccoorrddaattoo  EElleeoonnoorraa  BBrriigglliiaaddoorrii,,  iinntteerrvveennuuttaa  aallllaa  MMaanniiffeessttaa--
zziioonnee  ppeerr  llaa  LLiibbeerrttàà  VVaacccciinnaallee  ddeellll’’88  MMaaggggiioo  22001199  aa  RRoommaa..  

 

«Nei moti collettivi in cui si esprime l’astrale inferiore del-
l’uomo, un’anima di gruppo demònica tende a incarnarsi: i gruppi 
di uomini si muovono come branchi, uniformemente manovrati». 
È quanto ci dice Massimo Scaligero in Reincarnazione e Karma. 

Ho piú volte constatato che ciò avviene con tutti i movimenti 
politici, i comitati civici, tutte le correnti che nascono da impor-
tanti battaglie anche in difesa della vita e del benessere dei citta-
dini. Persino quando ciò avviene in nome di valori molto elevati 
ed essenziali per la vita spirituale dell’Uomo e per l’evoluzione 
dell’umanità. Si degenera, si abdica alla coscienza individuale, si diviene branco, e l’anima di gruppo 
che si crea rivela ben presto una natura corrotta e una impronta demoniaca. 

Quello che ho percepito durante manifestazione del giorno 8 Maggio, a favore della libertà di scelta 
vaccinale e terapeutica, è qualcosa di molto diverso: come già in un contesto ben differente, ossia 
durante il Convegno del 27 e del 28 Aprile a Roma, “Massimo Scaligero e la Via Operativa”, ove le 
Entità spirituali e i Maestri evocati erano veramente tra noi! Molti non se ne rendevano conto, ma tutti lo 
sentivamo, oltre le barriere dell’atrofia interiore derivante dal veleno morale, oltre che chimico, che 
questo sistema globale ci inietta in mille modi, di cui i vaccini non sono che la punta di un iceberg, 
come giustamente ha detto la Brigliadori. La quale ha parlato del bambino che viene al mondo come di 
un essere spirituale destinato ad affrancarsi dall’eredità genetica per poter evolversi spiritualmente. E 
le malattie esantematiche hanno un ruolo cruciale in questo processo delicato e indispensabile. 

Ecco alcune frasi pronunciate da Eleonora Brigliadori nel corso del suo breve intervento: «Il bam-
bino con la varicella si separa dell’elemento minerale-fisico; con il morbillo rende autonomo il pro-
prio corpo eterico, cioè quello che viene chiamato sistema immunitario; con la parotite rende auto-
nomo il proprio modo di pensare. …Dal momento che poi agisce l’elemento del vaccino, si crea una 
sorta di paralisi di questa struttura sovrasensibile che si chiama corpo eterico. …Che cosa accade? 
Che il bambino vive in una condizione puramente materialistica. …Questa scienza con cui oggi noi ci 
fronteggiamo, è una scienza che ha separato l’uomo dalla sua parte spirituale, osservando solo il ca-

davere. …Che cos’è un uomo? Che cos’è la vera libertà? La 
vera libertà è la verità, e oggi per me la libertà è un Essere, 
si chiama Christo! Lui è venuto per rompere la legge del 
sangue. …Se avete il coraggio di dire la verità, anche se 
non la conoscete tutta, prima o poi la trovate! E la potete se-
guire. Quindi non fatevi spaventare! …È venuto il momento 
di alzarsi in piedi e di pretendere un modo di vivere a misura 
d’uomo!». E ha anche parlato della sua esperienza con i tre 
figli e le vaccinazioni, della sua guarigione dal carcinoma ma-
ligno grazie all’elemento morale, piuttosto che alla medicina 
ufficiale, i cui veleni chemioterapici ahrimanici ha rifiutato 
coraggiosamente (https://youtu.be/xU3bnEy8tx0). 

https://youtu.be/xU3bnEy8tx0
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Non tutti erano in grado di condi-
videre e di comprendere questa visio-
ne frutto di anni di lavoro interiore e 
di studio, oltre che di sofferenza tra-
smutata in dono di vita e conoscenza. 
Ma tutti hanno percepito la solennità 
del momento e di quella particolare 
giornata. Cosí come particolare è stata 
la giornata dedicata al Convegno di 
Aprile: è stato un ritrovarsi nel flusso 
delle vite, dalle incarnazioni, piccole 
gemme nella Storia del genere umano. Di questa Storia in realtà oggi sappiamo ben poco, come ci spiega 
Massimo Scaligero in Reincarnazione e Karma, da cui abbiamo tratto due brani pubblicati nel precedente 
numero dell’Archetipo (www.larchetipo.com/2019/05/filosophia/karma-e-liberta/).  

Questo il primo: «Quando la vicenda umana è costretta ad essere espressione esclusiva del kar-
ma, la Storia che in séguito si ricostruisce non risponde che allusivamente alla realtà di quella: è 
inevitabile che sia plausibilmente interpretata dal dominante Spirito della menzogna. L’Io umano non 
è presente in essa, anche se indirettamente opera attraverso essa. Solo la presenza dell ’Io può rico-
struire la verità delle vicende trascorse, cioè il loro sostanziale contenuto: la Storia vera dell’uomo, 
ancora ignota»  

E questo il secondo: «Alle forze trascendenti che reggono la vita terrestre non è possibile l’accesso 
all’umano per la via della mera coscienza egoica: in ciò la libertà dell’uomo, la possibilità di respin-
gere lo Spirituale. Una tale possibilità di respingere è già attività spirituale. Ma è la ragione per cui 
le Guide superiori dei Popoli oggi non hanno la possibilità di dirigere direttamente la collettività, e la 
storia umana rischia di sfuggire alla propria ragione superiore di essere. Il punto di vista umano do-
mina la Cultura umana e la oppone allo Spirituale. ...La libertà deve poter usare le forze della neces-
sità, a fine di esprimere se stessa nell’umano, per nuove creazioni». 

Ecco dunque la scelta difficile ma inevitabile che oggi siamo chiamati a fare: innanzitutto seguire 
la Via del Christo, piuttosto che i sentieri allettanti e potenti degli Spiriti delle Tenebre nascosti dietro 
il Sistema Globale onnipervasivo, che vuole dominare l’Uomo ed impedirne l’evoluzione interiore; 

cercare, difendere e proclamare sempre la Verità, 
come i veri Apostoli, come discepoli del Christo 
Signore del Karma, come fratelli del Figlio del-
l’Uomo, promessa certa di Vittoria contro la Men-
zogna e i suoi sgherri rabbiosi; infine proteggere e 
sostenere sempre la Vita, dagli artigli della Morte 
che cammina tra noi, fa leggi e inventa perversi 
meccanismi per vampirizzare la vita splendente 
che scorre in ogni essere vivente. Vuole sterminare 
gli esseri elementari attraverso la distruzione della 
Natura, che infetta come vuole infettare e svuotare 
di aneliti spirituali noi e i nostri preziosi bambini! 

Non è solo una battaglia per la salute e la libertà! È la battaglia per riportare l’Uomo nel solco del-
la Vera Storia tracciata dalle Guide Spirituali! È la guerra dei nostri tempi, e si combatte innanzitutto 
a livello interiore, con il lavoro su noi stessi secondo le indicazioni dei Maestri, che sono al nostro 
fianco, oggi piú che mai! 

Shanti Di Lieto Uchiyama 

http://www.larchetipo.com/2019/05/filosophia/karma-e-liberta/
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Spiritualità 
 

Dante Alighieri parlava di “quattro sensi della 

scrittura”, quattro possibili modi per interpretare 

un testo sacro, un testo religioso. Cosí pensava 

Dante e cosí riteneva la filosofia cristiana medie-

vale, fiera di poter cogliere nella Scrittura quel-

l’intimo significato anagogico, mistico o esoterico, 

che piú avvicina l’uomo al Divino. Allora come 

oggi, andare alla ricerca di ciò che di piú spiri-

tuale un testo sacro dice, è il segno dell’intima no-

stalgia che ogni essere umano prova per il mondo 

superiore, il segno della sete che ognuno ha del-

l’armonia fra il Sé e il Divino: una sete che non 

si sazia solo della chiave di lettura morale – che 

pur sempre arricchisce l’anima, se non diviene 

moralismo – ma ha bisogno anche di una lettura 

spirituale che disseti la conoscenza, avida di cer- Luca Signorelli «Dante Alighieri» 

tezze, di ideali, di simboli viventi. 

Nel corso dei secoli i Vangeli sono stati letti da piú punti di vista: come libri di storia, come 

libri di morale, come biografie del Cristo, come testi mistici. Chiavi di lettura che però lasciano 

spesso insoddisfatta l’anima umana del nostro tempo, che, coinvolta dai disagi della società 

tecnologica, cerca di trovare nei Vangeli nuove risposte, impulsi esoterici che concilino le esi-

genze dell’intelletto con quelle dell’interiorità. Ma che cosa significa oggi interpretare esoterica-

mente i Vangeli? Significa confrontarsi con realtà eterne, che sono al di fuori del tempo, con 

categorie dello Spirito che valgono per l’uomo di oggi piú ancora che per quello di ieri. 

Facciamo un esempio. Oggi si parla molto di reincarnazione, e si è anche tentato piú volte 

di ritrovarne le tracce nei quattro Vangeli. Ma ciò che piú importa ai fini di una lettura esoterica 

è non tanto ravvisare la presenza dell’idea di reincarnazione nel Nuovo Testamento, quanto 

comprendere il senso profondo del karma che il Cristo insegna nel “Sermone della montagna”, 

ove Egli spiega il modo in cui noi stessi instauriamo i legami karmici con gli altri attraverso il 

nostro agire: Gesú sottolinea la complementarità delle azioni umane (karman significa appun-

to “azione” in sanscrito), per cui un’azione non è mai solo mia, ma fa di me un qualcosa a se-

conda di come io ho agito con l’altro. E soprattutto il Cristo insegna il modo per vincere il 

karma, facendo dell’amore una forza trasfiguratrice. A una lettura esoterica si rileva infatti che 

i Vangeli usano tre verbi diversi per dire “amare”: amare secondo il volere (erao, da cui eros), 

amare secondo il sentire (fileo), amare secondo il pensare (agapao). È quest’ultimo il verbo 

usato da Giovanni per celebrare l’amore cristico: un amore che nasce dalla conoscenza, dalla 

stima, dal ravvisare in altri – sia Dio sia il prossimo – un valore piú grande di noi stessi. Sotto 

questo aspetto, una lettura esoterica dei Vangeli consentirà di fondere insieme le esigenze del 

conoscere con quelle della fede, il bisogno dell’anima con i valori autentici dello Spirito. 

Le verità esoteriche non sono esposte nei Vangeli sotto forma filosofica o speculativa, sotto 

forma simbolica o rituale, o attraverso un linguaggio segreto di tipo iniziatico. Al contrario 

queste verità vivono nei Vangeli sotto forma di semplici fatti umani, che pure hanno un alto 

contenuto spirituale: il Cristo predica agli umili, attraverso un linguaggio semplice, le piú alte 
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verità dello Spirito già contemplate dagli Iniziati del mon-

do greco e orientale; il Cristo opera miracoli attraverso le 

leggi del karma; il Cristo muore e risorge incarnando il piú 

alto contenuto dei misteri solari mediterranei. L’uomo 

moderno merita, soprattutto nel nostro tempo, di com-

prendere questo volto segreto dei Vangeli, perché, dispo-

nendo potenzialmente di una nuova coscienza, può giun-

gere a cogliere appieno le grandi leggi cosmiche evocate 

dal Cristo, il senso della sua missione sulla Terra e nel-

l’universo, e il significato del dono “di fuoco” dello Spirito 

Santo nella Pentecoste. 

Una lettura esoterica dei Vangeli – pur rispettando il 

principio che l’evento di Palestina è unico e irripetibile 

nella storia – favorisce il vero incontro fra le credenze reli-

giose, di là dagli steccati che ogni religione istituzionalizzata 

pone, di là dai dogmi e delle teologie. A dar corpo all’even- 

 La Vergine, come Spirito Santo to di Palestina concorrono infatti tutte le grandi correnti 

dona il fuoco della Pentecoste spirituali del passato, che in esso si incontrano per attin- 

 gere nuova vita e nuove forze verso il futuro: pertanto, dalla 

comprensione esoterica di questo evento, che è un modello esemplare di vita dello Spirito, pos-

sono venire per l’uomo di oggi nuovi aneliti interiori che gli consentano di non recludersi nella di-

mensione materialistica del vivere. 

Non nasce oggi l’esigenza di una lettura esoterica dei Vangeli, anzi è assai antica. Un filo 

rosso collega infatti la scuola mistica di Dionigi l’Areopagita – il primo autore cristiano che de-

scrive le Gerarchie angeliche – e il ciclo letterario del Graal, le aspettative epocali del mistico 

medievale Gioacchino da Fiore e il movimento rosicruciano europeo del XVII secolo: sono alcune 

tracce lasciate sulla coltre della storia dal cristianesimo giovannita, quella corrente mistica ed 

esoterica che si rifà al quarto evangelista. Solo nel nostro secolo, però, grazie ai commenti ai 

Vangeli fatti da Rudolf Steiner, è emersa una completa interpretazione esoterica della vicenda 

e dell’insegnamento del Cristo, interpretazione talvolta avvalorata da alcune scoperte archeo-

logiche avvenute nel ‘900, come il rinvenimento dei manoscritti del Mar Morto in Palestina o 

dei testi gnostici in Egitto. Sul percorso suggerito dalla chiave di lettura esoterica data da Rudolf 

Steiner ci incammineremo perciò per offrire una comprensione piú profonda dei Vangeli. 

 
I Vangeli dell’Infanzia 

 
I due racconti sulla Natività che ci vengono riportati dal Vangelo di 

Luca e da quello di Matteo ci descrivono la personalità umana di Gesú 

dalla nascita fino ai suoi dodici anni. I Vangeli di Marco e Giovanni 

non trattano invece questo periodo. 

Partiamo ora da un antefatto della storia dell’uomo sulla Terra, da 

quello che possiamo definire un universale umano: l’esistenza in natura 

di due poli complementari: il polo maschile e quello femminile, il polo 

attivo e quello contemplativo, il polo del giorno e della vita di veglia e il 

polo della notte o del sonno. Già i primi filosofi greci avevano compiuto 

queste riflessioni: Empedocle, per esempio, sosteneva che a produrre il 
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divenire dei Quattro elementi (aria, acqua, fuoco, terra) erano due forze opposte: l’Amore e l’Odio, 

che determinano rispettivamente l’ordine e il caos, l’armonia e la disgregazione. Questo principio 

ritorna poi nella diade, la dualità pitagorica di pari e dispari, che è il primo prodotto nell’Uno. Lo 

stesso avviene nel taoismo cinese dove i due principi yang e yin (attivo-passivo, giorno-notte, 

maschile-femminile) sono la prima espressione del Tao, come si nota nel simbolo del Tai Ji 

(«Ultimo Supremo», ): luce-buio, sole-luna, attività-riposo, sinistra-destra, tempo-spazio. 

La stessa dualità e complementarità di opposti si ritrova nella 

Qabbalah ebraica, nel misticismo ebraico medievale, nel simbolo 

che viene chiamato l’Albero della Vita o Albero delle sefiroth. Ai due 

lati dell’asse centrale Corona-Misericordia-Fondamento-Comunità, 

ci sono le due colonne del Rigore e della Clemenza: a sinistra Intel-

ligenza-Rigore-Gloria, a destra Saggezza-Clemenza-Trionfo. Ma c’è 

anche un’altra polarità nell’Albero della Vita: in alto Keter, il polo 

maschile del Santo-Sia-Benedetto (Qadoš Baruk Hu), in basso, alla 

decima sefirah, c’è Malkut, la Comunità, nella quale dimora la Pre-

senza divina del Dio immanente, la Šekinah. 

Il principio della dualità e della complementarità degli opposti si 

ritrova in tante filosofie antiche, in tante credenze: è un universale 

umano, è un archetipo dello Spirito. Vi è un simbolo che in molte 

civiltà è servito per esprimere bene questo principio: la bilancia a 

due piatti, che in Cina era il simbolo del Ministro e in India quello 

del Re, che riassumeva in sé la funzione militare e quella ammini-

strativa. Questo simbolo esprime lo stesso principio anche in astronomia: si entra infatti nel 

segno della Bilancia il 23 settembre, nell’equinozio di autunno, quando giorno e notte sono 

uguali. Non a caso la dea greca della Giustizia, Temi, che portava la cornucopia e la bilancia, 

era figlia di Urano e Gea, Cielo e Terra. 

È perciò deviante quella concezione occidentale che ha trasformato questa diade in un dua-

lismo di bene-male, perché nessuno di questi poli è di per sé buono o cattivo. È solo il loro 

equilibrio che è bene, o il loro squilibrio che è male: l’essere umano, per esempio, mira alla ri-

cerca del continuo equilibrio fra queste due forze cosmiche, perché tali forze polari sono soltanto 

disposizioni, tendenze. Quando queste due forze si polarizzano, rifiutando la complementarità con 

l’altro e il reciproco equilibrio, allora esse assumono un aspetto dichiaratamente negativo. In tal 

caso l’Antroposofia le chiama luciferiche e ahrimaniche: sono la polarità fra infiammazione e scle-

rosi, eccesso di idealismo ed eccesso di realismo, eccesso di contemplazione ed eccesso di attività.  

Nella vita storica di Israele la collaborazione fra questi due princípi ebbe la sua piú bella 

espressione al tempo della monarchia (Saul, Davide, Salomone), quando il potere regale era in 

sintonia con quello sacerdotale, quando Davide era il re e Samuele era il profeta. Poi, con il 

crollo della monarchia, i re del Nord e del Sud si rivelarono assetati di potere, e i profeti (Elia, 

Amos, Isaia) tuonarono contro di loro: i due princípi, il principio regale e il principio sacerdotale o 

profetico si sono polarizzati. 

Sul piano della vita dello Spirito questi due poli hanno trovato la piú profonda espressione 

religiosa in due grandi fondatori di religioni, in due grandi personalità spirituali: 

 il polo della contemplazione, prima dell’avvento del Cristo, diede il meglio di sé nella per-

sonalità del Buddha; 

 il polo dell’azione diede il meglio di sé nella personalità del profeta persiano Zarathušthra. 
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Nell’ambito dell’evoluzione della coscienza, queste due personalità sono gli archetipi umani 

e spirituali dei due poli che ho descritto. 

Ritorniamo ora a Luca, che ci ha lasciato il testo classico, il testo piú noto sulla notte di 

Betlemme. 
 

Il Vangelo di Luca 
 

Il Vangelo di Luca è il Vangelo che piú degli altri conduce il nostro sguardo sul valore del-

l’interiorità, che piú ci spinge a guardare l’anima umana nella sua semplicità, liberi dagli orpelli 

della cultura, dalle illusioni e dalle convenzioni del vivere: l’anima nella sua povertà essenziale, 

cosí com’è: un dono del Divino. Ex Deo nascimur, nasciamo da Dio: questo detto rosicruciano, 

riportato nella Fama Fraternitatis, il primo dei manifesti dell’Ordine della Rosa-Croce, racchiude 

tutta la verità espressa in questa prima pagina di Luca: l’anima umana ha origine dal Divino, e il 

Bambino che nasce nella notte di Betlem-

me fra i poveri e gli umili è il simbolo vivo 

dell’anima di ogni essere umano, che viene 

dal Divino. In questa notte non ci sono di-

stinzioni: non c’è il ricco e il povero, l’ebreo 

e lo straniero. Ci sono gli umili pastori e ci 

sono gli angeli, che a uno stesso richiamo 

vengono alla grotta di Betlemme.  

Chi sono i pastori? Sono i rappresentanti 

dell’ideale ebraico e semitico della santità, 

sono i Giusti, che vivono secondo una sag-

gezza che viene non dalla speculazione in-

tellettuale o dalla contemplazione dei miste-

ri, ma dalle forze morali e profetiche che 

sorgono dall’anima umana quando essa 

contempla le leggi spirituali che regolano 

l’agire terreno. In una conferenza del 25 di-

cembre 1920, Rudolf Steiner precisa che i 

pastori sono per antonomasia gli esseri ispirati, guidati dalla purezza del volere, dalla saggezza in-

sita nella Terra, dalla sintonia con ciò che l’anima sperimenta oltre le porte della morte, una vol-

ta che si è nutrita delle esperienze terrene, delle concrete esperienze basate sulla percezione 

sensoriale. 

L’ideale del Giusto è il piú alto modello di santità che percorre tutto l’Antico Testamento. Il 

primo esempio è Noè, di cui il Genesi (6, 9) dice che «era un uomo giusto e integro», che grazie 

alla sua giustizia riesce a preservare da morte i congiunti e il resto del creato. Successivamente un 

nuovo Giusto, Abramo – al quale Dio dirà: «Cammina davanti a me e sii integro» (Genesi 17, 1) – 

porta con sé tutto il suo clan verso la terra di Canaan. Noè e Abramo sono i primi Giusti che 

salvano i molti. A questa idea del «Giusto che salva i molti» rimanda una delle piú belle pagine 

del Genesi, quella che vede Abramo a colloquio con Yahwèh, che vuole punire tutti gli abitanti 

di Sodoma: «Davvero sterminerai il Giusto con l’Empio?» (Genesi 18, 23) domanda Abramo. E 

allora, in cambio della distruzione, Dio esige cinquanta Giusti. Di rimando, Abramo chiede di 

ridurre il numero di Giusti richiesto, sempre di piú, finché Dio non si accontenta di dieci Giusti: 

basterà la loro presenza a risparmiare Sodoma dal castigo. 
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Un clima di benedizione e di salvezza si riversa dal Giusto sul popolo. Ciò ritorna, qua e là, 

in tanti altri passi della Bibbia: «Dio è con la stirpe del Giusto» (Salmi 14, 5); «La discendenza 

dei Giusti sarà benedetta» (Salmi 112, 3); «Quando comandano i Giusti, il popolo gioisce» (Pro-

verbi 29, 2); infine quel grido di Isaia (60, 21): «Il tuo popolo sarà tutto di Giusti / per sempre 

avranno in possesso la Terra». E poi c’è quell’ideale del Giusto che sopporta pene ingiuste, cosí 

ben descritto dal libro di Giobbe. Per-

ché? Perché, come un interlocutore 

dice a Giobbe, è cosí che Dio migliora 

e fa evolvere i Giusti; gli ingiusti, i 

cattivi, piú che resistere alle prove, 

avrebbero ceduto e sarebbero divenuti 

ancora piú malvagi. Il Giusto è l’ideale 

di perfezionamento morale proprio del-

l’antico Israele, della tradizione reli-

giosa ebraica.  

Ora, nella notte di Natale (VL, 29) ai 

pastori si manifesta, secondo Rudolf 

Steiner, l’archetipo spirituale: «la corrente spirituale archetipica della compassione e del-

l’amore, dell’amorevolezza e del distacco dal mondo»: che assume forma visibile nella moltitu-

dine dell’esercito celeste. 

Questa apparizione angelica non è altro che il corpo spirituale del Buddha, il Corpo di Beatitu-

dine o Sambhogakaya. È il Buddha glorificato, che si è ormai spogliato del suo corpo fisico e si 

è rivestito di un corpo eterico di gloria, che lo pone in comunione con gli esseri angelici del 

buddhismo, con i Bodhisattva, con coloro che, pur incarnandosi come uomini, rinunciano 

all’Illuminazione per spingere coloro che non camminano, finché l’ultimo essere non sia salvato. 

I pastori sono i Giusti, i portatori dei valori dell’interiorità, della semplicità del cuore, del-

l’umiltà dell’anima che unisce uomo a uomo grazie alla sua origine divina. Questa segreta 

connessione fra il Buddha e il Cristo ricompare in un altro evento della vita di Gesú, in un altro 

passo del Vangelo di Luca: nel passo di Simeone. 

Questo passo (Luca 2, 25-33) ha un diretto parallelo con la vita del Buddha. Alla nascita del 

principe Siddhartha, i brahmani di corte esaminarono il fanciullo predicendo per lui un destino 

di conquistatore e di prode guerrie-

ro, che avrebbe dato gloria alla no-

bile stirpe degli Šâkya. Ma Asita, 

solitario veggente che dimorava alle 

pendici dell’Himalaya, avrebbe con-

traddetto questo responso: giunto 

a corte, prese il bimbo fra le brac-

cia e scoprí sul suo corpo i trenta-

due segni (lakshana) dell’Uomo Su-

periore, le ruote (cakra) sulle piante 

dei piedi, le dita palmate della ma-

no, la pelle dorata, un ricciolo di 

peli fra le sopracciglia... A quel pun-

to Asita pianse, e il re Šuddhodana, 

Giobbe 
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preoccupato per la sorte del piccolo, si affrettò a chiedere che cosa ci fosse di tragico nel suo 

destino: «Nulla – rispose il veggente – ma quando egli diverrà un grande asceta, un Buddha 

perfettamente illuminato, e convertirà innumerevoli genti alla Dottrina, il vecchio Asita non po-

trà ascoltare la sua parola». 

Ecco, il veggente Asita riconosce nel principino il futuro Illuminato, perché scorge sul suo 

corpo i segni dell’Uomo Superiore, i segni che contraddistinguono il Corpo di Beatitudine che il 

Buddha condivide con i Bodhisattva celesti. Simeone, dice Steiner, è Asita reincarnato: colui 

che allora ebbe la missione di riconoscere il Buddha è la stessa persona che riconosce il Cristo, in 

quanto osserva sul suo corpo l’azione irradiata dal Sambhogakaya nella notte di Natale. Questa 

volta Asita non piange, ma confessa al Mondo spirituale di aver ultimato la sua missione.  

Chi è allora il Gesú descritto da Luca? Chi è quest’anima di fronte alla quale si inchinano in 

terra i Giusti e i semplici pastori e in cielo gli angelici Bodhisattva? Si tratta, secondo la visione di 

Steiner, di un’anima pura e incontaminata, che, proprio in quanto porta al mondo un messaggio 

di amore e di pace che elimina ogni diseguaglianza umana di fronte a Dio, ha ancora in sé forze 

paradisiache. Steiner dice che il Gesú di Luca è un’anima di tipo adamitico, paradisiaco, non 

macchiata dal peccato originale (seduzione astrale) avvenuto nella Lemuria, un’anima rimasta 

molto giovane, che poche volte era discesa in Terra. È un essere umano particolarmente puro, che 

ha ricevuto il beneficio di essere irradiato alla nascita dalle forze del Corpo spirituale del Buddha. 

Il corpo eterico-fisico del Gesú di Luca proveniva dalla Loggia madre del grande oracolo so-

lare del Manu, che aveva conservato quella parte del corpo eterico di Adamo che non era stata 

contaminata dalla seduzione luciferica esercitata sul corpo astrale. La sostanza eterica che era 

stata sottratta ad Adamo prima che egli cadesse nel peccato, era stata tenuta in serbo e venne 

immersa nel bambino Gesú natanico – dice Steiner. 

Ciò è anche confermato sia dalla genealogia riportata da Luca, che fa risalire Gesú ad «Adamo, 

figlio di Dio», e non ad Abramo, come invece fa Matteo, sia dal fatto che Paolo stesso (I Cor. 15, 45) 

parla del Cristo Gesú come del secondo Adamo.  
 

Vangelo di Luca 
 

Genealogia natanica. 

Annunciazione a Maria: Gabriele. 

Annunciazione a Zaccaria: Gabriele. 

Nasce a Betlemme in una grotta. 

Lo visitano i pastori. 

Compaiono gli angeli. 

Fa ritorno a Nazaret. 

Ogni anno i genitori si recano a Gerusalemme. 

Gesú fra i Dottori a Gerusalemme. 

Poi torna a Nazaret. 
 

Scuola del Bergognone 

Gesú tra i Dottori della Legge 

 

Gabriele Burrini  (1. continua) 
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Critica sociale 
 

Una disciplina che si autodefinisce “scienza del vivente” viene ovvia-

mente ritenuta, da chi la professa, qualcosa di molto impegnato, ed è 

naturalmente collocata al vertice dei contributi che possono essere do-

nati alla società. In pratica però la sociologia non si è liberata ancora da 

un contesto culturale e scientifico che ha molta piú dimestichezza con il 

mondo della realtà materiale e dei rapporti puramente quantitativi. 

La sociologia propone se stessa come scienza della società, come 

“scienza sociale di base” che affronta i rapporti sociali in quanto tali a 

prescindere dalla loro natura religioso-spirituale, giuridica ed economica. 

L’incontro fra uomo e uomo, le consuetudini e le tradizioni culturali di una comunità, le 

esigenze di un determinato gruppo o di una determinata categoria, gli ideali del singolo o di un 

popolo vengono considerati cosí secondo moduli di comportamento astratto, elaborati con una 

particolare prospettiva la quale non è ancora il frutto di un rapporto spregiudicato con la real-

tà, ma di una costruzione razionale interpretante i fenomeni secondo la soggettività del socio-

logo, e da questi poi sovrapposta ai fatti. Isolare l’uomo, quindi la società, dai suoi contenuti 

spirituali e dai suoi rapporti giuridici ed economici ci sembra non corrispondere completamen-

te alla realtà: qualsiasi individuo non può che esprimersi secondo il suo patrimonio etico, spi-

rituale e culturale, attraverso norme di diritto e intrecciando relazioni economiche. 

Qualunque manifestazione dell’uomo, anche la piú banale, è caratterizzata sempre dal suo 

contenuto interiore, dalle sue attitudini e capacità, dal suo bagaglio culturale, dalla sua sensi-

bilità artistica, dai suoi valori morali. Per quanto importanza possano avere l’appartenenza a 

una determinata razza o a un determinato popolo, oppure le influenze ambientali, tuttavia la 

nostra epoca è sempre piú contraddistinta dal rapporto che la singola personalità stabilisce 

con le diverse situazioni esteriori, lasciandosi dominare da queste in rapporto inverso allo svi-

luppo della sua autocoscienza. 

La sociologia darebbe a se stessa un contenuto piú nobile se considerasse anche l’ipotesi 

che il travaglio e il dramma del mondo moderno possono essere la conseguenza dell’urto del li-

vello istintivo-naturale dell’uomo con l’impulso alla nascita di un’autentica e libera personali-

tà. Rinunciare a verificare o respingere questa interpretazione non potrebbe forse condannare 

la sociologia, non avendo compreso l’uomo nella sua interezza, a non comprendere la società? 

Siamo anche dell’opinione che non è possibile fare astrazione, nello studio dei rapporti so-

ciali, della necessità giuridica. Indubbiamente gli uomini configurano le loro reciproche rela-

zioni a seconda del loro patrimonio interiore, dal momento che non siamo tutti uguali: posse-

diamo infatti doti diverse e diverse forze morali. Se non esiste però rapporto sociale senza un 

substrato spirituale, è altrettanto vero che non vi è vita di relazione, all’interno di una società, 

che non necessiti di una tutela giuridica. 

La difesa della incolumità, la protezione di quanto ci appartiene, il diritto alla esistenza e i 

doveri impliciti alla attività che svolgiamo, la garanzia della reciproca libertà sono tutti princípi 

giuridici, necessari a ogni nostro atto pubblico e privato, dei quali occorre tener conto se si 

vuole comprendere la società, in tutte le sue manifestazioni e tentare di migliorarla. Sarebbe 

certamente utile se la sociologia identificasse e verificasse la validità della esclusiva funzio-

ne giuridica dello Stato moderno, invitandolo eventualmente a non disperdersi in attività 

economiche ed educative che non gli competono. Siamo convinti che uno studio attento de-

gli aspetti giuridici della società renderebbe evidente la necessità per lo Stato di dedicarsi 

esclusivamente a realizzare quella sovranità legislativa atta ad attuare l’assoluta uguaglian-

za di ogni uomo di fronte alla legge e una pronta ed efficiente tutela contro qualsiasi tenta-

tivo di ingiustizia, perpetrato sia sul piano economico, sia nella integrità dell’ambiente sia 

infine nei rapporti puramente umani. 

Argo Villella 

Selezione da: A. Villella Una via sociale Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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Il Maestro 

e l’Opera 
 

 

Non ho conosciuto di persona Massimo. Il 

primo libro da Lui scritto che mi è capitato 

fra le mani è stato L’immaginazione creatrice: 

il titolo aveva attirato il medico cultore del-

l’osservazione delle iridi. 

Trentatré anni dopo mi rituffo nello stesso 

testo per trarne ispirazione, e scelgo il quar-

to paragrafo del sesto capitolo, a proposito 

del pensiero libero dai sensi. Il quarto para-

grafo ha come tema le forze ostacolatrici al-

l’opera nel corpo eterico, un tema di estrema 

attualità. 

All’aurora del terzo millennio dopo l’evento 

Massimo Scaligero del Golgotha, stiamo assistendo alla terza cro- 

 cifissione: quella del corpo eterico umano. 

I segnali? L’attacco alla capacità di apprendimento e alla forza mnemonica, all’attenzione e 

alla forza di concentrazione. In particolare per le nuove generazioni. La cyberdipendenza è 

dilagante. 

L’altro attacco è all’essere vivente del-

l’uomo: gli interventi coordinati dell’inge-

gneria genetica, della filosofia del transu-

manesimo, della biologia molecolare, della 

nanotecnologia e della robotica si stanno 

convogliando nel realizzare l’uomo cyborg, 

o bionico. Nel 1958, con il primo impianto 

di pace-maker in un uomo, abbiamo assi-

stito all’inizio di questa svolta nel rapporto 

uomo-macchina. 

Comprendo ancor piú ora a quale pro-

vocazione karmica ha saputo rispondere il 

mio Maestro dell’auscultazione cardiaca, 

Kaspar Appenzeller, che a 72 anni, età solare per eccellenza, ha rifiutato il suo innesto. 

Per evitare di affliggerci in modo sterile e sentirci schiacciati da tale croce, cerchiamo insie-

me di dare valore agli sforzi di Massimo di diffondere l’operatività con al centro l’esercizio della 

concentrazione, la pratica del pensiero resurrezionale, del pensiero vivente, come esperienza 

redentiva, pasquale, come autentica risposta a tali attacchi. 

Se andiamo indietro nel tempo ritroviamo la prima crocifissione, verso la fine del primo millen-

nio, in cui viene decretata sul piano giuridico, durante il secondo Concilio di Nicea del 734 d.C., 

l’omissione della realtà dello Spirito nell’entità umana. 

Verso la fine del secondo millennio viene affermata ad opera della Scienza, sul piano cultu-

rale, l’inconsistenza della realtà dell’anima con la voce autorevole di uno degli scienziati che 

COME AZIONE REDENTIVA DELLA TERZA CROCIFISSIONE 
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hanno scoperto il modello eli-

coidale del DNA, Francis Crick. 

Le premesse le aveva già create 

alcuni secoli prima Cartesio, 

che aveva localizzato l’anima 

nell’epifisi, miniaturizzandone 

l’azione. 

Ora inizia a profilarsi, sul 

piano economico, ad opera del-

la tecnologia, la negazione della 

realtà del corpo eterico, in una 

forsennata ricerca di rendere 

immortale la corporeità umana. 

Francis Crick La tecnologia ha una radice lin- 

 guistica, téchne, che in greco 

antico significa arte, l’arte che plasma con i materiali. 

Religione, Scienza ed Arte sono divenute alleate con i loro Doppi. Sta a noi redimerle sullo 

sfondo ideale del Buono, del Vero e del Bello: in questo consiste l’operatività magica del volere, 

del pensare e del sentire. A partire dal pensare vivente, che si fa tale quando opera nel sentire 

e crea nuova Arte; e il sentire rivivificato opera nel volere generando nuova Religione; e ancora 

il volere redento opera nel pensare e plasma nuova Scienza. 

Massimo ha indicato la via sacra di tale operatività magica impulsata dall’Io vero. 

Se la risposta alla prima 

crocifissione è sorta dappri-

ma con la saga del Graal e 

secoli dopo con la Scolastica 

e i magnifici temi filosofico-

teologici che ne sono scaturi-

ti, e la risposta in anticipo alla 

seconda crocifissione è stata 

generata dagli impulsi del 

Rinascimento e dell’Umane-

simo, ora la migliore risposta 

alla terza crocifissione consiste 

nell’Antroposofia, introdotta 

dal Mondo spirituale tramite 

l’Opera di Rudolf Steiner, an- Wilhelm Hauschild  «Graal» 

nunciatore della venuta del 

Christo eterico, e proseguita da Massimo Scaligero, che ha posto la scala dei pensieri viventi 

nella sua Opera come ponte fra la realtà terrestre e la realtà celeste. 

Immergersi nella sequenza di pioli lungo la scala dei pensieri versati come oro distillato, ci 

aiuta ad incamminarci con il coraggio della Verità nella saggezza della Vita, per rintracciare la 

Via certa che ci può condurre all’esperienza del Christo eterico. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Pubblicazioni 

 

        Illustrata da David Newbatt 
 

              IL PIÚ CONTIENE IL MENO 
 

A noi moderni, che per poter evolvere verso l’autocoscienza 
personale da secoli ci siamo abituati a pensare in aridi concetti 
astratti (ossia vuoti di immagini piene di vita), il linguaggio 
delle fiabe appare “strano” o “barocco” o semplicemente in-
comprensibile. Tanto che alcuni pedagoghi della domenica 
hanno ritenuto opportuno demonizzare le fiabe come retaggio di 
“infantili” tempi passati. 

In realtà il concetto astratto e l’immagine piena di vita sono 
due “lingue” diverse: la prima piú adatta a esprimere l’ele-
mento corporeo e l’approccio scientifico all’esperienza, la secon-
da piú adatta a esprimere l’elemento animico e l’approccio arti-
stico alla conoscenza. 

Dico piú adatta perché spesso e volentieri l’immagine 
esprime il corporeo e il concetto l’animico – come in quei 
pedagoghi “centimetristi” che non vedono piú in là del loro naso, 

perché dotati solo della logica del 2 (giusto/sbagliato) e non di quella del 3 (giusto/dipende/sbagliato) – 
creando quella confusione che ritiene giusto/scientifico il pensare astratto per concetti e 
sbagliato/fantasioso, quindi da escludere, il pensare per immagini concrete. 

Tuttavia, cosí unilateralmente pensando non ci si può avvicinare alla ricchezza scientifica, in parti-
colare sociologica, come vedremo, della Fiaba del Serpente verde e della bella Lilia. Fiaba che vive del 
linguaggio artistico per immagini concrete che, come il segno + (piú) contiene il segno - (meno), 
includono il pensiero scientifico concettuale astratto. 

In questo volume ne potete “assaporare” una versione, tratta dalla traduzione originaria di Thomas 
Carlyle del 1832, illustrata dalle 7 evocative tavole di David Newbatt, che suddivide la Fiaba se-
condo il ritmo del giorno: I - Mezzanotte; II - Mattina; III - Mezzogiorno; IV - Crepuscolo; V - 
Mezzanotte; VI – Mattina; VII - Mezzodí sfolgorante. 

Newbatt si è specializzato nell’insegnamento delle arti visive e il 
teatro, vive e lavora in Scozia, in una Comunità Camphill di giovani 
adulti con bisogni educativi speciali ad Aberdeen, e insegna nella 
locale Scuola Waldorf. È un artista affermato che impiega diversi 
mezzi espressivi, soprattutto acquerelli, pastelli o acrilici, e dipinge 
anche murales. 

Nella sua prefazione spiega: «Il lavoro su questo progetto si ispira 
alle ricerche di Paul Marshall Allen e Joan Deris Allen, che nel libro 
The Time is at Hand! spiegano perché La fiaba del Serpente verde e 
della bella Lilia di Goethe si ispirerebbe all’opera rosicruciana del 
XVI secolo, di Johannes Valentinus Andreae, intitolata Le nozze chi-
miche di Christian Rosenkreutz. La storia narra di un viaggio di evo-
luzione interiore e di Iniziazione della durata di sette giorni, ciascuno 
dei quali caratterizzato da atmosfere, barriere e sfide sue peculiari». 

Nella seconda parte del volume, Tom Raines, redattore della rivi- David Newbatt «Fiaba» 
sta New View, offre al lettore una descrizione generale della vita di Goethe fino al momento in cui 
terminò la stesura della Fiaba, in un approfondimento volto a cercare di scoprirne il significato, per 
noi e per la nostra epoca, che si riallaccia alla ricerca dei due Allen. 
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A questo approfondimento vogliamo aggiungere un 
ulteriore tassello, che di solito non viene colto con la 
dovuta attenzione, e che lega la Fiaba di Goethe al Mito 
del Giudizio di Paride, cosí come la pianta si lega al suo 
seme. Legame espresso attraverso immagini che, se 
comprese correttamente, possono dare grande impulso 
alla Scienza sociale per indagare e promuovere la 
struttura “sana” del sistema sociale necessario all’Uma-
nità di inizio terzo millennio. Struttura “tridimensionale 
equilibrata” ancora inespressa e dormiente come un 
seme nella sua attuale versione malsana e antisociale, 
(perché “unidimensionale squilibrata”), in voga a livel-
lo planetario dall’Estremoriente all’Estremoccidente. Sandro Botticelli «Il giudizio di Paride» 

Chi aveva definito Johan Wolfgang Goethe come un 
genio troppo avanti rispetto al suo secolo, e che sarebbe stato capito solo dal XXI secolo in avanti, non si 

è sbagliato. Lo dimostra l’attenzione che tanti hanno prestato, dal 1795 
ad oggi, a questa Fiaba. Che va prima vissuta come immaginativa opera 
artistica, se vogliamo cogliere la “ricchissima” scientificità concettuale 
che essa esprime: non solo relativa all’evoluzione dell’uomo, ma anche 
all’evoluzione della Società umana odierna. In particolare all’evoluzione 
della “struttura dimensionale” del sistema sociale attuale. 

Il dottor Rudolf Steiner – studioso dell’opera scientifica di Goethe, 
e curatore dal 1890 al 1897 dell’Archivio di Goethe e Schiller a 
Weimar – allude anche a questo scrivendo: «La fiaba di Goethe è 
un’opera meravigliosa: bisognerebbe viverla, non soltanto leggerla». 

Per viverla si inizia dalle immagini suscitate dal testo. E il fatto di 
ripercorrerle può aprire la porta ad un altro modo di essere del 
pensare conoscitivo umano: quello ispirato. 

Wolfgang Goethe E l’ispirazione può far scoprire che queste immagini non sono ri- 
 volte solo all’essere interiore dell’uomo in quanto tale, ma anche al suo 

darsi verso l’esterno quale costruttore della struttura del sistema sociale in cui decide vivere la sua 
complessiva vita sociale: culturale, politica, economica. 

E qui sta la risposta di Goethe a Schiller, che l’anno prima aveva pubblicato le sue Lettere sul-
l’educazione estetica dell’uomo nell’intento di delineare l’uomo nuovo, l’uomo libero. Il solo capace di 
tradurre in vita sociale positiva il fragore delle armi e l’orrore del sangue sparso a piene mani nella 
Rivoluzione francese. 

A Goethe il linguaggio concettuale astratto però sta troppo stretto, lo sente come una Vergine di 
Norimberga soggettiva che impedisce il volo verso la realtà oggettiva “universale” del fenomeno, 
l’elemento di verità di tutti i fenomeni. 

E oltre a dare – con l’agire, il sentire e il pensare dei suoi personaggi – una risposta piú completa 
e complessa rispetto all’uomo libero schilleriano, offre, a chi è capace di approcciare la conoscenza 
attraverso le immagini, una risposta anche alla domanda: che tipo di Società umana deve costituire, 
l’Umanità, per consentire all’uomo post-rivoluzionario di poter coltivare e costruire in modo sano sia 
la sua Libertà come Persona, sia l’Uguaglianza nella sua Comunità, sia la Fraternità condivisa sul suo 
Territorio, altrimenti in perenne e sterile conflitto tra loro? 

La risposta che dà Goethe è altrettanto rivoluzionaria. In realtà mette in chiaro il vero intento costruttivo 
strutturale, rispetto al sistema sociale degenerato già allora, che aveva ispirato idealmente in modo sano e 
fecondo il movimento rivoluzionario. Intento che – dopo l’empito spirituale-culturale iniziale portato avanti 
dai Rosicruciani a partire dagli inizi del XVII secolo con la Fama Fraternitatis – secondo la legge di 
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Gravità sociale [Andrea di Furia, Daily Horror Chronicle, CambiaMenti. Fa parte della Trilogia scientifico-artistica sulle 

tre leggi inosservate del sistema sociale. Le altre due leggi sociali: “Unitarietà delle 3 dimensioni sociali” in Mail da 

Furbonia; “Evoluzione e Involuzione strutturale del sistema sociale” in Inviato speciale. www.cambiamenti.com] era allora 
“slittato e degenerato” in fanatismo ideologico-politico. E oggi, a due secoli di distanza, possiamo osser-
vare spassionatamente la sua ulteriore degenerazione e il suo successivo slittamento in utilitaristica 

sopraffazione economico-finanziaria. 
L’approccio artistico per immagini – che aveva consentito a Goethe 

di “vedere” la pianta primordiale nel suo mobile darsi e tradursi nelle 
sue svariatissime specie vegetali – gli permette di cogliere la realtà 
fenomenica strutturale del sistema sociale in monodimensionale 
decadenza e la sua futura sana evoluzione tridimensionale. Fenomeno, 
il sistema sociale umano, assai piú simile all’elemento “dinamico” 
vegetale che all’elemento “statico” minerale. 

E quanto nei Punti essenziali della questione sociale di Rudolf 
Steiner, in modo adeguato ai scientifici tempi moderni, ci è stato poi – 
12x12 anni dopo, nel 1919 – squadernato sapientemente “in concetti” 
sulla realtà “strutturale tridimensionale” del sistema sociale …nelle 
immagini evocate dalla Fiaba di Goethe è tutto riassunto, di fatto, 
nella relazione dinamica tra l’immagine del Re compòsito – un 
miscuglio caotico di oro, argento e bronzo – e l’immagine dei tre Re 
puri: il Re d’Oro, il Re d’Argento, il Re di Bronzo. 

Oro, Argento e Bronzo rappresentano rispettivamente, nel siste- 
Rudolf Steiner ma sociale, la dimensione culturale-spirituale, la dimensione poli- 

«La pianta primordiale» tico-giuridica,  la dimensione economico-finanziaria: il Re compòsito 
 ne fa la dispersiva e confusionaria “raccolta indifferenziata”: è un 
cassonetto “unico” per tutte e tre le dimensioni. Tuttavia, in realtà, è un cassonetto oggi totalmente 
inadatto a “essere l’involucro” adeguato per tutte e tre le dimensioni del sistema sociale, in quanto si 
sono definitivamente e reciprocamente emancipate. 

Un cassonetto “unico” oggi può esistere “strutturalmente” in modo sano nel sistema attuale solo 
per “una” delle tre: il Mercato come involucro formalmente adatto per tutto ciò che è Economia; lo 
Stato come involucro formalmente adatto per tutto ciò che è Politica; la Scuola come involucro for-
malmente adatto per tutto ciò che è Cultura. 

Attenzione, con le sue immagini Goethe ci dice proprio 
questo: «Se pensi di raccogliere Cultura, Politica ed Economia 
nello stesso contenitore, sbagli! Stai costruendo un sistema 
sociale “monodimensionale” destinato [come il Re compòsito 
della Fiaba] a crollare miseramente quando è giunta l’ora in cui 
le tre dimensioni [i tre Re puri] si saranno emancipate e si 
leveranno in piedi». 

Lo stesso misero risultato avviene, dunque, se pensiamo cultu-
ralmente che la Chiesa possa essere questo contenitore unico 
come nel Medio-Evo; o se pensiamo politicamente che possa 
essere lo Stato come nell’Ottocento/metà del Novecento risor-
gimentale; o se pensiamo economicamente che possa essere il 
Mercato globale di fine Novecento. Quando, sempre piú velo-
cemente, giunge l’ora di un sistema unilaterale siffatto – in cui 
una dimensione unilateralmente prevale sulle altre due – esso 
è destinato, come il Re compòsito nella Fiaba, a crollare mi-
seramente nell’antisocialità piú delirante. David Newbatt  «Fiaba» 

http://www.cambiamenti.com/


L’Archetipo – Giugno 2019 49 

 

Goethe aveva davanti agli occhi in un’immagine-sintesi il delirio della Rivoluzione francese – il Re 
compòsito “liquido” a traino politico-statale – e conosceva bene il delirio del Medio-Evo papalino – il 
Re compòsito “solido” a traino culturale-ecclesiastico – mentre noi oggi, in piú, abbiamo davanti agli 
occhi il delirio della Globalizzazione finanziaria: il Re compòsito “gassoso” a traino economico-
mercantile. 

Nella Fiaba questo rapporto tra un sistema sociale malato e uno sano è descritto con precisione. 
Quando il Re compòsito è in piedi, i tre Re puri – che rappresentano la struttura concreta del sistema 
sociale adatto all’uomo di inizio terzo millennio – sono seduti immobili, come in attesa che giunga la 
propria ora. 

Quando poi l’ora è giunta, come afferma il Vecchio con la lampada, e i tre Re si alzano in piedi… 
contemporaneamente il Re compòsito crolla a terra. Nessun giudizio in questa immaginazione artistica 
del processo di causa-effetto: solo pura oggettività scientifica si esprime in questa successione di 
immagini. 

Cosa differenzia i tre Re puri dal Re compòsito? Il fatto che ciascuno dei tre Re, in quanto involucro 
dimensionale specifico, raccoglie in sé “solo” il proprio elemento funzionalmente caratteristico e 
nulla degli altri due. I tre Re puri fanno la sana “raccolta differenziata” del sociale culturale-
politico-economico, il Re compòsito invece fa la malsana “raccolta indifferenziata” del sociale 
complessivo. Non può che crollare, prima o poi. 

I tre Re puri rappresentano la Società “calorica” evoluta: sistema sociale in cui le tre dimensioni 
sociali (Economia, Politica, Cultura) cessano di confliggere 
tra loro per la conquista del potere per i propri gruppi domi-
nanti e cominciano invece ad armonizzarsi e sinergizzarsi con 
reciproco vantaggio. 

Se poi si relazionano i due capisaldi della “Sociologia imma-
ginativa” tra loro – il Giudizio di Paride e la Fiaba di Goethe – 
si può anche arrivare a capire che il primo è il seme e il secondo 
la pianta che attende sbocciare da quel seme. Nel seme la 
“forma” racchiude la vita: rotta la forma, la vita si sviluppa fino 
al prossimo seme. Cosí avviene per il sistema sociale umano, 
quando la forma strutturale – come ora è visibile a tutti – entra 
nel caos dell’antisocialità. Questa crisi è per una nuova chanc. 
del sistema sociale. Che va colta ora, perché: “È giunta l’ora!”. 

Mentre il Giudizio di Paride nella sua progressione dina-
mica (da Atena a Venere a Hera) porta al Re compòsito anti-
sociale figlio della Dea Discordia caratteristico di inizio terzo 
millennio – ossia oggi Paride dà la mela d’oro a Hera, dea 
della ricchezza che soggioga chiunque sulla Terra, e non piú a 
Venere – la Fiaba del Serpente verde e della bella Lilia vuole  David Newbatt  «Fiaba» 

aprire alla Società calorica tridimensionale rappresentata dai 
tre Re puri. Sistema sociale tridimensionale sano in cui tutto l’Oro della Cultura venga “rettamente” 
raccolto dalla Scuola, come specifico àmbito autonomo escludente Politica ed Economia; in cui tutto 
l’Argento della Politica venga “giustamente” raccolto dallo Stato come specifico àmbito autonomo 
escludente Cultura ed Economia; in cui tutto il Bronzo dell’Economia venga “utilmente” raccolto dal 
Mercato come specifico àmbito autonomo escludente Cultura e Politica. 

 

Tradotto in scientifici concetti astratti: 
 

a. la Scuola (il Re d’Oro della dimensione culturale) si deve occupare liberamente e in esclusiva 
autonomia di tutto ciò che concerne lo sviluppo, l’educazione, la formazione di talenti e qualità 
nelle Persone; 
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b. lo Stato (il Re d’Argento della dimensione politica) si deve occupare in modo equanime e in 
esclusiva autonomia di tutto ciò che concerne la tutela dei diritti e dei doveri nelle Comunità 
amministrate; 

c. il Mercato (il Re di Bronzo della dimensione economica) si deve occupare in modo fraterno e in 
esclusiva autonomia di tutto ciò che concerne la circolazione di merci e servizi sui Territori 
(locale, nazionale, internazionale, mondiale) di proprio interesse. 
 

E che la strutturazione tridimensionale del sistema sociale post-rivoluzionario fosse l’obiettivo di 
Goethe è possibile ravvisarlo – sempre tenendo presente la relazione dei due caposaldi citati di “Socio-
logia immaginativa” – facendo risuonare con sentita attenzione i dialoghi che nella Fiaba hanno per 
protagonisti i quattro Re. In particolare questa sequenza di domande e risposte: 

 

Dopo poco il Re d’Oro chiese: «Da dove venite?». 

«Dal mondo» rispose il Vecchio. 

«Dove andate?» chiese il Re d’Argento. 

«Nel mondo» rispose il Vecchio. 

«Cosa volete da noi?» chiese il Re di Bronzo. 

«Accompagnarvi» rispose il Vecchio. 
 

Accompagnare voi “tutti”! Liberamente. 
Dunque, senza essere piú obbligati a subire passivamente il potere unilaterale di quello tra di voi 

che solo temporaneamente, all’interno del Re compòsito, conquista la supremazia sugli altri due. 
Possiamo chiudere le nostre considerazioni con un’ulteriore caratterizzazione della tridimensionale 

Società “calorica” equilibrata che dobbiamo istituire. Società umana sana perché triplicemente 
differenziata. 

Cosa vuol dire, infatti, rispetto alla struttura del sistema sociale, evolvere dal miscuglio unidimen-
sionale e antisociale del Re compòsito – oggi caratterizzabile come Società “gassosa” a traino economico 
esclusivo – al sistema sociale tridimensionale “differenziato per funzione e qualità” dei tre Re puri: 
sistema caratterizzabile come Società “calorica” a triplice traino culturale, politico ed economico? 

Cosa significa evolvere dallo sterile, squilibrato e malsano sistema unilaterale attuale – la Società 
“gassosa” odierna a traino economico-finanziario, sistema che “tutto il sociale” accatasta indif-
ferenziatamente nel solo contenitore Mercato – ad un sistema tridimensionale equilibrato, fecondo e sano, 
la tridimensionale Società “calorica” che separa quello stesso “tutto il sociale” per qualità e funzione 
specifica nei tre contenitori appositi: Scuola, Stato e Mercato? 

Cosa significa questo passaggio, questa evoluzione per il sistema in cui viviamo oggi? Rispetto 
alla “struttura” del sistema sociale attuale… significa compiere il primo vero atto cristiano da 
duemila anni a questa parte. 

Andrea di Furia 
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Esoterismo 

 

Psicologia teosofica I  –  Il corpo e l’anima  
 

Per poter comunicare agli uomini la 
saggezza del cielo, bisogna avere la co-
noscenza di se stessi. Platone venerava 
particolarmente il suo grande Maestro, 
Socrate, perché Socrate poteva arrivare 
a quanto c’è di piú elevato, la cono-
scenza di Dio grazie alla conoscenza di 
sé, perché stimava la conoscenza della 
propria anima piú di ogni altra cono-
scenza della natura esterna, piú di tutto 
quanto si riferisce a qualsiasi cosa di là 
dal nostro mondo. Socrate è diventato 

Raffaello  «Platone» uno dei martiri del sapere e della veri- J.-L. David  «Socrate» 

 tà, proprio perché ci si è sbagliati su di 
lui per quello che concerne questa sua conoscenza dell’anima. È stato accusato di rinnegare gli 
dèi, quando voleva soltanto cercarli altrove rispetto ad altri, entro la sua anima, e accusato di que-
sta conoscenza dell’anima, che ha per scopo non soltanto di indagare quella umana propriamente 
detta, ma anche la gemma della conoscenza in essa nascosta, cioè quella del fondamento divino 
dell’esistenza. 

Queste tre conferenze parleranno di questa conoscenza dell’anima. Il numero delle conferenze 
non è stato fissato arbitrariamente e neppure per caso, ma è stato attentamente pensato conside-
rando l’iter di sviluppo dell’anima. L’essere umano è stato infatti diviso in tre parti – il corpo, 
l’anima e lo Spirito – all’epoca in cui il sapere dell’anima e la sua saggezza sono stati posti al centro 
di ogni riflessione ed aspirazione umana, all’epoca dell’antica saggezza indiana dei Vedanta, che ha 
preceduto il buddismo, e poi all’apice dell’epoca del buddismo, ed ancora dopo, quando la filosofia 
greca era al suo apogeo, e infine all’inizio di quella migliore, piú tardiva, dell’evoluzione cristiana. 
Se si vuole considerare l’anima nel giusto modo, bisogna metterla in relazione con le due altre 
costituenti dell’entità umana, con il corpo da una parte e con lo Spirito dall’altra. Questa prima 
conferenza introduttiva deve perciò trattare delle relazioni fra anima e corpo. La seconda confe-
renza tratterà dell’essere interiore propriamente detto dell’anima umana e la terza dell’elevazione 
della visione che essa può acquisire partendo dall’anima umana sul fondamento originario spiri-
tuale-divino dell’esistenza universale. 

Per un singolare concorso di circostanze della Storia, questa triplice articolazione dell’entità 
umana è stata perduta per la ricerca occidentale, perché anche se oggi partite in cerca di una scienza 
dell’anima, troverete ovunque che molto semplicemente si oppone la scienza dell’anima, o psico-
logia, alla scienza della natura o alla fisiologia. Potete sentire ovunque che si parte allora dal-
l’opinione che bisogna considerare l’uomo secondo due punti di vista: uno che dà dei chiarimenti 
sulla corporeità e l’altro dei chiarimenti sull’anima. Questo vuol dire, generalmente, che l’uomo è 
costituito di corpo e anima. Questo principio, sul quale si basa in fondo tutta la nostra psicologia 
che vi è nota, e al quale bisogna addebitare molti errori in merito, questo principio ha una storia 
curiosa. Fin dai primi tempi del cristianesimo, quando si rifletteva sull’essere umano e si cercava 
di spiegare la sua entità, nessuno ha mai distinto qualcosa d’altro che le sue tre parti costituenti: 
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il corpo, l’anima e lo Spirito. Andate a cercare negli scritti dei Padri della Chiesa, degli gnostici, 
troverete ovunque questa divisione. Fin nel II e III secolo, incontrerete la tripartizione dell’uomo 
riconosciuta anche dalla scienza e dalla dogmatica cristiana. In seguito, in seno al cristianesimo, 
questa teoria è stata ritenuta pericolosa. Il fatto che l’uomo possa elevarsi al di sopra dell’anima e 
fino allo Spirito, si è stimato che l’avrebbe fatto diventare troppo arrogante, e che si sarebbe rite-
nuto in grado di apportare delle spiegazioni sul fondamento delle cose riservate solo alla rivela-
zione. Cosí, durante diversi Concili è stato dibattuto e deciso che in avvenire bisognava insegnare, 
come dogma, che l’uomo è costituito solo di corpo e anima. Teologi in vista come Giovanni Scoto 
Eriugena e Tommaso d’Aquino, sotto un certo aspetto, si sono fermamente tenuti alla tripartizione. 
Ma la coscienza della tripartizione si perse sempre di piú per la scienza cristiana, alla quale, nel 
Medioevo, incombeva prima di tutto la cura della scienza dell’anima. E al momento dello sviluppo 
della scienza, nel XV e XVI secolo, non si aveva piú alcuna coscienza dell’antica tripartizione. 
Perfino Descartes faceva la distinzione solo fra anima, che chiama Spirito, e il corpo. E lí sono 
restati. Coloro che oggi parlano di psicologia, o scienza dell’anima, non sanno che parlano sotto 
l’influenza di un dogma cristiano. Si crede, e si può leggerlo nei manuali, che l’uomo sia costituito 
di corpo e di anima. Ma con ciò si è soltanto divulgato un pregiudizio secolare sul quale ci si basa 
ancor oggi. Questo ci apparirà precisamente nel corso di queste conferenze. 

Prima di tutto dobbiamo ora mostrare quale relazione dev’essere considerata fra il corpo e 
l’anima da parte di un osservatore senza pregiudizi; perché sembra essere anche un risultato della 
scienza moderna della natura che non si debba assolutamente piú parlare dell’anima come è stato 
fatto per millenni. La ricerca sulla natura, che ha impresso il suo marchio sul XIX secolo e la sua 
evoluzione spirituale, ha sempre e continuamente dichiarato che una scienza dell’anima, nel vec-
chio senso del termine – come per esempio quella di Goethe e, in parte, quella di Aristotele – non 

è conciliabile con le proprie concezioni, e per questa ra-
gione non sostenibile. Potete prendere dei manuali di psi-
cologia, oppure gli Enigmi dell’Universo di Haeckel: tro-
verete ovunque che i pregiudizi dogmatici sussistono, e 
che si ha l’opinione che i vecchi modi di vedere con i 
quali si cercava di avvicinarsi all’anima sono superati. 
Agli scienziati e agli ammiratori di Ernst Haeckel dico 
che nessuno può venerarlo piú di me, in quanto eminente, 
monumentale, scientifica personalità. Ma i grandi uomini 
hanno anche dei grandi difetti, e perciò è bene sottomettere 
ad un esame del tutto obiettivo un pregiudizio del nostro 
tempo. 

Cosa ci viene mostrato da quella parte? Ci è detto questo: 
guardate bene, ciò che avete chiamato anima ci è sfuggito 
dalle mani. Noi scienziati vi abbiamo mostrato che tutte le 
impressioni sensoriali, tutto ciò che si sviluppa come vita di 

rappresentazione, ogni pensare, sentire, volere, tutto questo è legato ad organi ben precisi del nostro 
cervello e del nostro sistema nervoso. La scienza della natura del XIX secolo ha mostrato – si 
dice – che certe parti della corteccia cerebrale, quando non sono totalmente intatte, rendono im-
possibile l’espressione di alcune manifestazioni spirituali. Se ne trae la conclusione che tali 
espressioni spirituali siano localizzate in varie parti del nostro cervello, e che dipendono, per co-
sí dire, da quelle zone del nostro cervello. Si è chiaramente espresso tutto questo dicendo: il centro  
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del linguaggio è in un certo punto del cervello, 
tale attività psichica in un’altra, cosicché si può 
sopprimere un pezzetto dell’anima dopo l’altro. 
Si è mostrato che la perdita di certe facoltà psichi-
che va di pari passo con la malattia insorta in 
punti molto precisi del cervello. Quello che è 
stato rappresentato come anima da millenni, 
nessun naturalista può trovarlo, si tratta solo di 
un concetto, e il naturalista non sa cosa farsene. 
Troviamo il corpo e le sue funzioni, ma da nes-
suna parte un’anima.  

Il noto moralista del darwinismo, Bartolomeo 
Carneri, che ha scritto un’etica del darwinismo, ha espresso chiaramente la sua convinzione come 
forse non è mai stato espresso piú chiaramente nei circoli dei naturalisti. Dice: prendiamo un oro-
logio. Le lancette avanzano, il movimento d’orologeria funziona. Tutto questo si produce grazie al 
meccanismo che è davanti a noi. Come abbiamo un’espressione del meccanismo dell’orologio in 
quello che l’orologio compie, allo stesso modo in quello che l’uomo sente, pensa e vuole abbiamo 
davanti a noi un’espressione di tutto il meccanismo dei nervi. Che al di fuori dell’organismo ci sia 
un’anima che produce il pensare, il sentire e il volere, è altrettanto poco ammissibile che ammet-
tere che nell’orologio ci sia un piccolo essere animico che metta gli ingranaggi in movimento e 
faccia avanzare le lancette.  

Questo è il credo di un naturalista riguardo al punto di vista spirituale, ecco come i naturalisti 
hanno gettato le basi di un nuovo credo, di una simile pura religione naturalistica. Il naturalista 
crede di essere costretto a tale credo dai risultati della scienza, e crede di essere autorizzato a rite-
nere uno spirito infantile ogni persona che non arrivi a questi risultati sotto l’influenza della scienza. 
Bartolomeo Carneri l’ha detto chiaramente. Durante tutto il tempo che gli uomini sono stati come 
bambini hanno parlato come Aristotele; ma visto che adesso sono diventati uomini e capiscono la 
scienza, devono prendere le distanze dai punti di vista infantili. La concezione dei naturalisti, che fa 
veder loro negli uomini solo un meccanismo, è adeguata al paragone con l’orologio. Questo punto 
di vista è espresso radicalmente. È considerato come unico punto di vista degno del tempo pre-
sente. Ed è presentato in modo tale che le scoperte scientifiche della nostra epoca ci obbligano ad 
arrivare a questo credo. 

Ci dobbiamo tuttavia porre una domanda: prima di tutto, sono veramente la scienza della natura 
e l’analisi precisa del nostro sistema nervoso, dei nostri or-
gani e delle loro funzioni, che ci hanno costretti a questa vi-
sione delle cose? No, perché nel XVIII secolo, tutto quello 
che è considerato oggi come determinante a livello scientifi-
co, era ancora solo in germe. Non c’era ancora nulla della psi-
cologia moderna, niente delle scoperte del grande Johannes 
Müller e della sua scuola, niente delle scoperte che hanno 
fatto i naturalisti nel XIX secolo. A quell’epoca, nel XVIII 
secolo, questi concetti sono stati espressi nel modo piú radica-
le dagli esponenti francesi dell’Illuminismo, che non potevano 
basarsi sulla scienza della natura. È stato allora che sono ri-
suonate per la prima volta le parole: l’uomo è una macchina.  
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È a quell’epoca che data un libro di Holbach intitolato Sistema 
della natura, di cui Goethe dice di aver provato una repulsione 
davanti alla superficialità e l’inconsistenza dell’opera. Questo per 
provare che una tale visione del mondo preesisteva alla scienza 
moderna della natura. Si può dire che, al contrario, il materialismo 
del XVIII secolo planava al di sopra degli spiriti del XIX secolo, e 
che il credo materialista dava il tono al modo di pensare che è sta-
to in seguito introdotto nella scienza della natura. Questo è detto 
in rapporto alla verità storica. Perché, se non fosse cosí, si potreb-
be definire infantile proprio la concezione che ha la scienza mo-
derna, cioè che non si può parlare di anima in senso antico, perché 
si può sopprimere l’anima nello stesso modo in cui è stato mostra-
to che si può sopprimere il cervello. 

Perché, cosa è stato ottenuto di particolare con questa visione 
delle cose? Nessun ricercatore che tenti di conoscere l’anima – co-
me Aristotele, come gli antichi Greci, oppure, diciamo a scapito di 

ogni contestazione che verrebbe da ogni parte, come nel Medioevo cristiano – sarebbe scioccato 
dalle verità dell’attuale scienza della natura. Ogni ragionevole psicologo sarà d’accordo con quello 
che dice la scienza della natura sul sistema nervoso e il cervello, considerati come mediatori delle 
funzioni della nostra anima. 

Non è nemmeno stupito che non si riesca piú a parlare quando una parte del cervello è colpita 
dalla malattia. Il ricercatore antico non si stupisce nemmeno per il fatto che non possa piú pensare 
dopo essere stato tramortito. La scienza moderna della natura non fa nient’altro che trovare in 
dettaglio quello che gli uomini hanno già generalmente percepito. Ed è esattamente lo stesso che, 
cosí come l’uomo sa di non poter parlare né formare delle rappresentazioni senza certe parti del 
cervello, dovrebbe essere ugualmente giusta una prova che egli non ha piú anima una volta stordito. 
Anche i seguaci dei Vedanta, perfino Platone e altri, hanno chiaro il fatto che l’attività dell’anima 
termina quando un grosso sasso li colpisce sulla testa e la fracassa. Neppure la psicologia antica ha 
insegnato altrimenti. Possiamo aver le idee chiare in proposito.  

Possiamo accettare tutta la scienza della natura e concepi-
re tuttavia diversamente la psicologia. Nei secoli precedenti, 
era chiaro che la via presa dalla scienza della natura non con-
duce alla conoscenza dell’anima, e dunque non può perciò 
nemmeno essere presa per confutarla. Se coloro che si sforza-
no di respingere l’antica scienza dell’anima dal punto di vista 
della scienza della natura fossero esperti nell’iter dei pensieri 
delle epoche precedenti, quando non c’erano ancora tanti pre-
giudizi nella vita esteriore, quando non si aveva ancora l’abi-
tudine di osservare la vita della propria anima ed anche, 
molto generalmente, quella dell’anima, se i credenti naturalisti 
si immergessero nel percorso dei pensieri degli antichissimi 
saggi, potrebbero vedere, precisamente attraverso quei per-
corsi di pensiero, che combattere la psicologia nel senso del-
la scienza della natura è come una battaglia contro i mulini a 
vento di Don Chisciotte. 
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Tutto questo è già esposto in un testo che tro-
verete nella letteratura buddista, e fa parte dei di-
scorsi dello stesso Buddha, riportato solo nei pri-
mi anni precedenti la nascita del Cristo. Colui 
che analizza il testo vede che sono delle visioni au-
tentiche antichissime del buddismo, che si espri-
mono nel colloquio del re Milinda, conoscitore 
della saggezza e della dialettica greca, con il sag-
gio Nagasena. Questo re si presentò davanti al 
saggio indiano e pose questa domanda: «Dimmi, 
sotto quale nome sei conosciuto?».  

Il saggio Nagasena diede questa risposta: «Mi 
chiamano Nagasena. Ma è solo un nome. Dietro 
non c’è nessun soggetto, nessuna personalità». 

«Ma come? – disse allora il re Milinda, che pos-
sedeva la dialettica greca e la potenza del pensare 
greco. – Ascoltate tutti, voi che vi siete avvicina-
ti. Questo saggio afferma che dietro il nome di 
Nagasena non si trovi nulla. Che cos’è dunque che sta qui, davanti a me? Le tue mani, le tue gam-
be, sono Nagasena? Le tue impressioni, i tuoi sentimenti le tue rappresentazioni sono Nagasena? 
No, tutto questo non è Nagasena. Bene, allora l’insieme di tutto questo è Nagasena. Ma visto che 
egli adesso afferma che tutto questo non è Nagasena, ma che c’è soltanto un nome che mantiene 
l’unità dell’insieme, chi è allora dunque, e cos’è in realtà Nagasena? Quello che vive dietro il cer-
vello, dietro gli organi, dietro la corporeità, dietro i sentimenti e le rappresentazioni è dunque un 
nulla? Colui che prodiga benefici agli altri è un nulla? Colui che aspira alla santità è un nulla? 
Dietro a tutto questo c’è solo un semplice nome?». 

Allora Nagasena rispose con un altro paragone: «Grande Re, come sei venuto fin qui, a piedi o 
in un carro?». 

Il re rispose: «In un carro». 
«Bene, spiegami il carro. Il timone è il tuo carro? Le ruote sono il tuo carro? La carrozzeria è il 

tuo carro?». 
«No!» rispose il re. 
«Allora, cos’è dunque il tuo carro? È un nome che è in rapporto al legame d’insieme, che unisce le 

differenti parti». 
Cosa voleva dire con la sua risposta il saggio Nagasena, cresciuto nell’insegnamento buddista?  
«Oh re, tu che hai acquisito in Grecia, nella filosofia greca, una grande e possente facoltà, tu 

devi capire che come arrivi solo ad un nome quando consideri le parti d’insieme di un carro, al-
trettanto succede quando consideri l’insieme della costituzione dell’uomo». 

Prendete questo antichissimo insegnamento, che si può ritrovare risalendo ai tempi piú antichi 
della visione buddista, e domandatevi cosa vi è detto. Nient’altro se non che il cammino che cerca 
di arrivare alla conoscenza dell’anima tramite l’osservazione degli organi esteriori – poco importa 
se considerati in modo grossolano o raffinato – tramite l’osservazione del gioco alterno delle rap-
presentazioni, che un grande anatomista come Metchnikoff ha stimato essere circa un miliardo, è 
un cammino sbagliato. Nel senso di quelle giuste parole del saggio Nagasena, non possiamo tro-
vare l’anima in questo modo. È una strada sbagliata. Non si è mai tentato di avvicinarsi all’anima 
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per questa strada, ai tempi in cui si sapeva per quale via si deve trovare e studiare l’anima. Accadde 
per necessità storica che le vie sottili, intime, per le quali gli antichi saggi del Medioevo cristiano 
cercavano l’anima, cedettero un po’ il passo quando la nostra scienza della natura cominciò a basarsi 
di piú sul mondo esteriore. Perché, cosa sono dunque questi metodi, questi modi di vedere e punti 
di vista che la scienza della natura ha particolarmente sviluppato? Nelle opere postume di uno 
dei naturalisti piú geniali del nostro tempo immediato, che ha fatto grandi scoperte nel campo 
dell’elettricità, potete trovare che la scienza moderna ha scritto sul suo stendardo: semplicità e 
utilità. E in uno psicologo, che pure lavora secondo la scienza della natura, potete inoltre trovare 
l’evidenza, in aggiunta alle due esigenze della semplicità e dell’utilità. E si può dire che grazie a 
queste tre esigenze – la semplicità, l’utilità e l’evidenza – la scienza della natura ha assolutamente 
fatto dei miracoli. 

Ma questo non è certo applicabile all’entità del-
l’anima: né l’evidenza, per quanto concerne l’os-
servazione delle membra esteriori, né l’utilità, per 
quanto concerne l’apparenza esteriore. Per questo 
la scienza è arrivata a cercare, calcolare e sottomet-
tere a indagine i legami intimi delle particelle. Ma 
questo è proprio ciò che non può mai condurre al-
l’anima, secondo le parole del saggio Nagasena.  

Ora, siccome la scienza della natura ha preso 
una tale via, è del tutto comprensibile che essa si sia 
scostata da quelle dell’anima. Oggi non si ha piú 
nemmeno un’idea di quello che gli psicologi hanno 

cercato per secoli. È decisamente il campo della fantascienza quanto è espresso sotto questo aspetto e 
l’ammontare della non-conoscenza che viene alla luce qui, quando si parla, nei circoli oggi apparen-
temente autorevoli, della teoria dell’anima di Aristotele, o anche della teoria dell’anima dei primi ri-
cercatori cristiani, o della teoria dell’anima del Medioevo.  

E pertanto, se qualcuno vuole comprendere scientificamente l’essenza dell’anima, non esiste 
altro accesso che quello dello scrupoloso lavoro interiore, per fare proprie le rappresentazioni di 
Aristotele, quelle che hanno condotto i primi cristiani e gli eminenti Padri della Chiesa alla cono-
scenza dell’anima. Non esiste altro metodo. Il questo campo esso è altrettanto importante che 
quello della scienza della natura per la scienza esteriore. Abbiamo però perso in gran parte quei 
metodi della scienza dell’anima. Alcune vere osservazioni interiori non sono affatto riconosciute 
come scientifiche. 

Il movimento scientifico-spirituale si è dato come compito di esplorare di nuovo le vie dell’anima. 
L’accesso all’anima può essere trovato nei modi piú diversi. In altre conferenze ho tentato di trasmet-
tere la conoscenza dell’anima attraverso una via esclusivamente propria alla Scienza dello Spirito, 
con un metodo del tutto scientifico-spirituale. Ma qui si parlerà prima di tutto nel senso in cui il grande 
Aristotele ha fondato la scienza dell’anima al termine del grande periodo filosofico greco. Perché 
questa saggezza dell’anima era stata coltivata, nell’epoca precedente, in modo diverso da quello di 
Aristotele. Capiremo come la saggezza dell’anima sia stata coltivata dall’antica saggezza egizia e da 
quella ancora piú antica dei Veda. Ma lo faremo in seguito.  

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner. 
Berlino, 16 marzo 1904 ‒ O.O. N° 52. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Quando il tedesco Gutenberg riuscí 
a stampare la Bibbia coi caratteri 

mobili, gridarono al miracolo 
copisti, pensatori e rivoltosi: 

dopo millenni, il libero pensiero, 
la libertà di dire pane al pane 

e vino al vino, erano cosa fatta, 
accessibili a tutti e a poco prezzo. 

Non piú gli amanuensi dei conventi, 
gli scrivani di corte, le pandette, 

i codici, le grida, l’abusivo 
brigare con inchiostri e penne d’oca. 

Il potere assoluto era avvertito: 
piú che temere la democrazia, 

era minaccia la tipografia. 
E poi venne la rete. Finalmente 
scrittori altermativi, autodidatti, 

clandestini dell’arte e della scienza 
trovavano diritto all’esistenza 

ed un accesso al libero mercato 
con app e iniziativc commerciali, 

nella scia di Steve Jobs e Zuckerberg. 
Non è però la pacchia, è solo un furbo 

raffinato sistema d’esclusione 
da parte del potere globalista, 

di chi non vuole sottostare ai Diktat 
in ogni campo, e vive d’espedienti 

non avendo dei santi in paradiso 

e sulla Terra il placet degli Apolidi. 
La rete è il grande orecchio di Dionisio: 
il Tiranno metteva sotto chiave 
i dissidenti in una vasta grotta. 
Sa andate as Siracusa visitatela, 
è detta la Caverna dei Cordari, 
perché ci lavoravano la canapa 
in epoche recenti: l’intrecciavano, 
ricavandone gomene e cordami 
per navi da trasporto e per la pesca. 
Ai tempi di Dionisio, una prigione, 
con un foro su in cima, nella volta. 
Era appunto l’“orecchio” del Tiranno, 
che stava lí, non visto, ad ascoltare 
il minimo bisbiglio dei prigioni, 
che ignari dell’inganno denunciavano 
le magagne e i misfatti del regime, 
liberamente, senza nulla omettere. 
E lui, Dionisio, ne godeva, certo 
che oltre le parole non andavano 
gli improperi di quegli sventurati. 
Cosí è la rete. Sembra libertà 
di dire e fare, di creare e scuotere 
l’apparato mondiale dei potenti. 
Ma è solo un raffinato marchingegno 
che, promettendo a tutti l’ingerenza 
negli affari del mondo, in realtà 
ci condanna al delirio d’impotenza. 

 

Il cronista 
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Redazione 
 

 

 Prima aridità del suolo per mancanza di piogge, poi tempeste tropicali che sradicano gli 
alberi, neve ai primi di maggio, nubifragi continui, sbalzi di temperatura freddo-caldo eccessivi 
per la stagione, ma cosa c’è che non va nel tempo meteorologico attuale? 

Donatella C. 
 

Dovremmo piuttosto dire cosa c’è che non va nell’uomo. Sappiamo che quello che è dentro 
è fuori. Aridità di pensiero e di sentimento, tempeste di esasperata volontà egocentrica, gelo inte-
riore dettato dall’egoismo, calore degli istinti senza freno: questa è la controparte di ciò che 
vediamo accadere all’esterno, ma che in realtà è all’interno della popolazione che vive nei luoghi 
dove le alterazioni atmosferiche si manifestano. Crediamo forse di meritare stagioni miti, tempo 
sereno alternato a pioggerelle rigeneranti il terreno, estati temperate da freschi venticelli e inverni 
mitigati da un benigno solicello? Se non trasformeremo le burrasche interiori attraverso una di-
sciplina volta a ritrovare tutti quei “valori” dei quali si imputa la mancanza agli altri, ma che 
nessuno cerca di realizzare in sé – equanimità, positività, altruismo, generosità, fraternità, affet-
tività ecc. – se non riusciremo, insomma, a modificare noi stessi, proseguirà lo stravolgimento 
atmosferico fino alle estreme conseguenze. Quelle conseguenze che già in un lontanissimo passato 
hanno determinato la fine di civiltà malate. Leggiamo quanto Rudolf Steiner dice della Lemuria 
o di Atlantide, e possiamo conoscere il destino che ci è riservato, e che ci saremo preparati con 
le nostre mani. E dunque, ognuno di noi deve dirsi: «Al lavoro, comincio da me!». 
 

 Vorrei sapere se è ancora importante, nel mondo moderno, la ritualità, ad esempio 
quella di tipo religioso che viene ancora portata avanti non solo dalla Chiesa cristiana, ma da 
tutte le forme religiose nei vari paesi del mondo. E cosa si può dire riguardo ai sacramenti? 
Sono ancora validi? 

Adele d.S. 
 

Molte cose sono cambiate nel tempo, e ciò che la ritualità poteva evocare, attraverso la forma 
parlata o cantata, i paramenti, la gestualità, il salmodiare ripetitivo delle litanie e tante altre espres-
sioni consacrate dalla liturgia, tutto questo ha perso il potere suggestivo che poteva indurre il devo-
to alla purificazione. Oggi anche le formule magiche che ritroviamo in libri del medioevo e del 
‘500 non funzionano piú. Perché ciò che si rivolgeva all’astrale dell’uomo, al suo mondo del sen-
timento, non fa piú breccia in lui. Oggi dobbiamo trovare un rapporto nuovo con gli altri esseri 
umani e con la natura che ci circonda, animale e vegetale, Questo dipende da un sorgere dello Spi-
rito in aiuto dell’uomo come mai è avvenuto nella storia. È per mezzo dell’Io in noi (del Cristo in 
noi) che dobbiamo trovare nuovi rapporti con la natura delle cose e degli esseri che popolano il 
mondo, e da questo nascerà una nuova ritualità, che non ha bisogno di formule o vesti liturgiche. 
Riguardo ai sacramenti, bisogna distinguere tra quelli contemplati nel Vangelo, come il Battesimo 
– nel Vangelo si parla appunto del Vangelo con l’acqua, praticato da Giovanni Battista, e il Batte-
simo con il “fuoco” del Cristo (o dello Spirito Santo) – e i sacramenti istituiti dagli uomini, come 
la confessione. Anche l’Eucarestia, consacrata dal Cristo stesso nell’Ultima Cena, è un potente sa-
cramento che funziona ex opere operato, indipendentemente dalla dignità o meno di chi la som-
ministra. Ma dobbiamo sapere che oggi noi possiamo attivare autonomamente anche un diverso ti-
po di Eucarestia – che è la comunione con il Mondo spirituale – attraverso la meditazione, la con-
centrazione o la percezione pura. Tutti gli esercizi di disciplina interiore servono a nutrire la nostra 
anima, ed è quello che si propone proprio l’Eucarestia, che è un cibo spirituale. E poi c’è il sacra-
mento del matrimonio, che oggi viene inteso solo come una cerimonia festosa, ma di cui si ignora 
il profondo contenuto celato nel mistero del Graal: contenuto da riconquistare insieme, perché, 
come diceva Massimo Scaligero: «Alla porta del castello del Graal si bussa in due». 
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 Seguo da poco l’antroposofia e sono molto interessata alla figura di Marie von Sivers, 
poi diventata moglie di Rudolf Steiner, e del suo compito presso di lui. Vorrei saperne di piú. 
 

Maria Rita P. 
 

Su queste pagine abbiamo parlato in molte occasioni di Marie Steiner, in particolare al link 
https://www.larchetipo.com/2006/dic06/ruoliedestini.pdf, oltre alle parole dello stesso Rudolf 
Steiner tratte dal suo libro La mia vita www.larchetipo.com/2003/set03/antroposofia.htm. Molto si 
potrebbe ancora aggiungere a quanto già riportato, ma non in questa sede. Possiamo però dire, in 
breve, che la grande diversificazione dei temi trattati da Rudolf Steiner nelle oltre seimila confe-
renze che ha dato nella sua vita, è dovuta in buona parte proprio alla discreta, silenziosa e costante 
presenza di Marie Steiner, la quale provvedeva a orientare le richieste che pervenivano a Steiner 
da ogni parte, perché tenesse delle conferenze nelle varie città, nei circoli, nelle università. Ognuno 
finiva con il chiedere piú o meno le stesse cose, e questo faceva sí che tanti argomenti sarebbero 
rimasti non trattati. Sappiamo che c’è una legge spirituale, secondo la quale il Maestro risponde 
solo a domande che gli vengono poste, non impone un tema che non derivi da una necessità del 
discepolo. E dunque, andavano fatte delle domande quanto piú possibile diverse, perché fossero 
trattati i piú vari argomenti. Questo fu proprio uno dei compiti di Marie Steiner, che suggeriva, 
proponeva ai richiedenti i temi che ancora non erano stati affrontati, o che non erano stati del tutto 
sviluppati. Un altro suo compito era vigilare sulla tranquillità di “Herr Doktor”, il Dottore, come 
veniva chiamato da tutti, durante il tempo in cui si raccoglieva per trarre ispirazione dal Mondo 
spirituale. Si trattava di periodi a volte anche molto lunghi, ed era necessario che non fosse inter-
rotto, che non avesse intorno rumori fastidiosi, o richiami di qualunque genere. “Frau Doktor”, 
come di riflesso veniva chiamata Marie Steiner, in quelle occasioni diventava un vero ‘carabiniere’. 
Ma oltre che ‘carabiniere’, Frau Doktor era una persona sensibilissima, particolarmente incline 
all’arte, sia all’arte drammatica che alla recitazione, alla dizione (alla Sprachgestaltung) e al-
l’euritmia. Dopo la morte del Dottore, Marie Steiner si dedicò al lavoro di trascrizione e della con-
seguente pubblicazione di tutte le sue conferenze, che erano state stenografate da piú persone, e i 
vari testi stenografici dovevano venir comparati e unificati. A qualcuno poteva essere sfuggito 
qualcosa che l’altro invece aveva colto, e quindi da tutti i testi veniva tratta la stesura finale, la piú 
fedele possibile all’originale. Un lavoro che ha richiesto anni di vita, dalla morte di Rudolf Steiner, 
nel 1925, fino alla morte di Marie Steiner, nel 1948. 
 

Giungono in redazione, da parte di lettori e di persone che hanno partecipato al pre-

cedente Convegno “La Via operativa” dello scorso aprile, numerose richieste di chiari-

menti in merito alla data e al luogo del futuro Convegno. Precisiamo che l’incontro si 

terrà il 28 e 29 settembre, in concomitanza con la festa di S. Michele, e il titolo sarà 

“Michele e la Via della Volontà Solare”. Il luogo sarà lo 

stesso del precedente Convegno, a Roma, nella sala 

dell’Istituto Pie Filippini, in Via delle Fornaci 161. Il 

programma è in corso di sviluppo, ma fin d’ora pos-

siamo dire che sarà impostato sulle prime meditazioni 

del libro di Massimo Scaligero Tecniche della Concen-

trazione Interiore. Chi vuole partecipare può comuni-

carlo via email a viaoperativa2019@gmail.com. Riguar-

do all’eventuale pernottamento, contattare Corrado So-

lari al numero 338 284 6750 o direttamente l’Istituto 

al numero 06 63.63.42 e-mail: isfilippini@tin.it. 

https://www.larchetipo.com/2006/dic06/ruoliedestini.pdf
http://www.larchetipo.com/2003/set03/antroposofia.htm
mailto:viaoperativa2019@gmail.com
mailto:isfilippini@tin.it
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Siti e miti 
 

Gli antichi ritenevano che negli In-
feri scorressero tre fiumi: lo Stige, 
chiamato l’Abominevole, il Piriflege-
tonte, detto la Corrente di Fuoco, e 
l’Acheronte, o Fiume degli Affanni. 
Dal rigurgito di quest’ultimo si sa-
rebbe formato il Lago d’Averno, zona 
Pozzuoli, presso Napoli. “Averno” 
viene dalla parola greca Àornon, sen-
za uccelli. Questo perché secondo il 
mito confermato dalla realtà, i volatili 

José Benlliure y Gil che avessero avuto l’ardire di sorvo- 
«Caronte traghetta le anime sul fiume Stige» larlo, sarebbero caduti stecchiti per le 

 esalazioni pestifere delle sue acque. 
Virgilio riporta, nei versi dell’Eneide, questa credenza mitologica tradotta in un fenomeno reale.  

Scettici e cicappisti direbbero che questo, piú che un mito, è un incubo infernale preconfezionato a 
uso dei complottisti, che vedono nell’Armageddon e nei suoi prodromi la soluzione delle loro nevrosi. 
Un lago esalante veleni mortiferi lo si può trovare in pellicole come Avatar o il Mostro della Palude.  

Nella realtà, luoghi ameni e vivibili trasformati in averni avicidi, o peggio omicidi, esistono per 
davvero. In cime alla lista figura senz’altro Bhopal, in India. Qui, il 3 dicembre 1984, la fuoriuscita di 
40 tonnellate di isocianato di metile (MIC) dallo stabilimento della Union Carbide, multinazionale USA 
produttrice di fitofarmaci, uccise in poco tempo 2.259 persone e avvelenò decine di migliaia di altre. 
Nel tempo il disastro ha causato danni rilevabili a 558.125 persone e ha lasciato la regione circostante 
lo stabilimento della Union Carbide con una morbilità 2,4 volte piú elevata che nel resto del Paese. 
Si ritiene che i prodotti chimici ancora presenti nel complesso abbandonato stiano continuando a 
fare, per una vasta area dei dintorni della città di Bhopal, un luogo interdetto a ogni forma di vita. 

Non la maledizione del MIC ma quella del-
l’oro ha colpito la cittadina di Furtei, in quel di 
Cagliari. Qui la Sardinia Gold Mining, società 
australiana, che ha poi ceduto la miniera alla 
canadese Buffalo Gold Ltd, dal 1998 al 2008 ha 
estratto dal bacino, ricavato dallo sventramento 
della collina di Santu Miali, 4,5 tonnellate di 
oro, 6 di argento e 15mila di rame (magari que-
ste ultime servite a coniare i cent dell’euro?).  

Come nel mitico, infero Lago di Averno, 
anche qui gli uccelli non si posano se non vo-
gliono finire stecchiti da una miscela di cianuro, mercurio, ferro, piombo e cadmio, riversata senza in-
terruzione nel lago dai tubi di scarico dei pozzi minerari, dismessi per il fallimento della società, 
ma non ancora bonificati. Eppure, chi è riuscito ad avventurarsi nella zona interdetta del lago di Furtei, 
bomba ecologica, dice che in certe condizioni di luce e di vento la superficie si colora di screziature 
fantastiche: un vero incanto! Del resto, si sa, anche il peggiore degli inferni può elargire lusinghe. 

Elideo Tolliani 


